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PER MILANO

Ferruccio Capelli
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Questo numero di “viaBor-
gogna3”, coordinato con 
grande generosità da Ga-
briele Pasqui, vuole essere 
un contributo al dibattito 
su Milano. Raccoglie venti 
e più contributi, scritti da 
studiosi e da protagonisti 
della vita pubblica milane-
se, accomunati dall’amici-
zia con la Casa della Cultu-
ra e da un amore profondo 
per la loro città. 

Tutti un po’ infastiditi da 
un dibattito mediatico che 
oscilla tra una narrazio-
ne apologetica, il famoso 
“modello Milano” di cui 
tanto si è parlato nel dopo 
Expo, e un’altra denigrato-
ria, tutta rendita fondiaria, 
speculazione, dominio dei 
più ricchi.
Sono due narrazioni spe-
culari: entrambe distorco-
no la realtà, non riducibile 
entro queste letture sche-
matiche.
L’approccio che trovate in 
questo volumetto è diver-
so: sguardo critico per co-
gliere luci (e sono tante) e 
ombre (che non mancano). 
Per afferrare, se possibile, 
anche le sfumature, come 

riesce a fare Dino Barra nel 
suo racconto di via Pado-
va, con un tocco empatico 
che sembra far vivere an-
che l’anima del suo quar-
tiere.
La riflessione spazia su 
tanti e diversi aspetti della 
vita della città, ma è attra-
versata da un filo comune: 
ricercare la trama di un’al-
tra possibile narrazione, 
quella di una città che cre-
sce, attrae ecc. ma ha an-
che le energie per affron-
tare le sue contraddizioni, 
una città che vuole essere 
attrattiva e giusta. 

Stiamo parlando di una città 
governata da tre legislature 
dal centro sinistra. Una città 
che nelle ultime stagioni ha 
subito, ci dicono Pasqui e 
Biondi, “una trasformazio-
ne profonda nella struttura 
demografica e sociale, nella 
conformazione fisica di vaste 
aree del territorio, nella com-
posizione settoriale della sua 
economia”, ma che, scrive 
Elena Corsi, “ha rafforzato 
le proprie funzioni metropo-
litane e globali: mercato del 
lavoro qualificato, sistema 
universitario, servizi avan-

zati, turismo, grandi eventi 
e attrattività internazionale”. 
Insomma, si ragiona da una 
base economica di forza. Il 
che non è poca cosa. 
Milano non ha solo con-
tinuato a crescere: ha 
anche imboccato strade 
interessanti.  Ad esempio, 
ci spiega Vittorio Biondi, 
ha assunto una imprevista 
dimensione di città univer-
sitaria, con la bellezza di 
230.000 studenti distribu-
iti nelle sue otto università 
e nei suoi diciotto AFAM 
(enti di alta formazione ar-
tistica e coreutica) e, ag-
giunge Marianna D’Ovidio, 
ha saputo sviluppare “un 
ecosistema culturale estre-
mamente denso e articola-
to… accanto alle istituzioni 
pubbliche operano grandi 
fondazioni private, musei 
e archivi d’industria, spazi 
espositivi legati ai gruppi 
della moda e del design, 
gallerie internazionali, festi-
val e reti di eventi che con-
tribuiscono alla proiezione 
globale della città”.

Una città, quindi, che cre-
sce e attrae. Grazie anche 
a una infrastrutturazione 

robusta (nonostante i tagli 
degli ultimi tempi) nei ser-
vizi essenziali: formazione, 
trasporti e sanità (dove 
purtroppo, annota Pino 
Landonio, si colgono le di-
storsioni privatistiche intro-
dotte dalla controriforma 
Formigoni).

Alla guida c’è, da sempre 
tratto distintivo di Milano 
come ci ricorda Calvaresi, 
una rete articolata di attori 
e di poteri: si pensi al ruo-
lo, accanto alla Ammini-
strazione municipale, delle 
Università e delle Fonda-
zioni bancarie, anche se, 
ci segnala Pasqui, qualco-
sa è cambiato rispetto al 
passato: il peso dei poteri 
pubblici si è ridotto rispetto 
a quelli privati con l’effetto 
di “ridurne l’ambizione e la 
visione strategica”. Tutto, 
ad esempio, spingerebbe 
ad adottare sguardo e po-
litiche metropolitane: ce lo 
spiegano molto bene Bo-
locan e Landonio. Ma que-
sto salto progettuale non si 
intravede, complice anche 
un’infelice riforma degli or-
gani di governo della città 
metropolitana.

Probabilmente sta qui la 
chiave per capire alcune 
contraddizioni che in questi 
ultimi anni hanno accom-
pagnato la crescita della 
nostra città. Soprattutto 
la grande questione della 
casa: Milano cresce, ma i 
costi della casa crescono 
di più, a un ritmo molto più 
veloce dei redditi, troppo 
più veloce. 
Alessandro Coppola de-
dica a questa questione 
un’analisi assai accurata 
e interessante. Gli allog-
gi, ci dice, passano dal 
2001 a oggi da 633.145 
a 827.648: un aumento di 
circa il 30%. Questo dato 
ci aiuta a capire la crescita 
della popolazione a Mila-
no, nonostante la riduzione 
sorprendente della compo-
sizione dei nuclei famigliari 
(il 57,5% è ormai formato 
da una sola persona!) e 
nonostante negli ultimissi-
mi anni una parte del pa-
trimonio abitativo sia stato 
destinato ad alloggi per tu-
risti. Insomma, gli alloggi a 
disposizione sono aumen-
tati, ma ciò nonostante i 
prezzi sono schizzati verso 
l’alto. Non solo nei quartieri 
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centrali: l’aumento propor-
zionale è stato maggiore, 
scrive Pietro Modiano, nei 
quartieri semi periferici e 
periferici. 

Alberto Bortolotti nel suo 
contributo invita ad am-
pliare l’orizzonte: a guar-
dare a tutte le grandi città 
europee e del nord Ame-
rica. In tutte si riscontra 
la stessa tendenza ad un 
aumento anomalo del co-
sto delle case nonostante 
siano tutte, o quasi, am-
ministrate dalla sinistra 
che proprio nelle grandi 
città ha la propria roccafor-
te. Bortolotti coglie qui le 
conseguenze della cultura 
e delle politiche neolibe-
rali (mercato come unico 
regolatore, riduzione del 
ruolo e dei poteri del pub-
blico ecc) che hanno reso 
praticamente impossibile 
in tutte le grandi città adot-
tare le necessarie misure di 
riequilibrio con robusti in-
vestimenti nell’edilizia pub-
blica e sovvenzionata. An-
che per questo, aggiunge 
Bortolotti, a New York, a 
Seattle, a Copenaghen nei 
mesi scorsi sono stati eletti 

sindaci che nel programma 
e anche nei primi atti politi-
ci sembra stiano evocando 
antiche esperienze di so-
cialismo municipale. 
Con il passare degli anni 
l’aumento dei costi del-
la casa a Milano si è fatto 
sentire sempre di più an-
che perché accompagnato 
dalla stagnazione italiana 
dei salari: il corto circuito è 
provocato dalla frizione fra 
prezzi della casa da grande 
città occidentale e la realtà 
dei salari italiani. Anche per 
questo Modiano chiude il 
suo intervento auspican-
do “una rinnovata funzio-
ne nazionale della città, a 
difesa del lavoro”. Per fare 
ripartire da Milano la lotta 
contro il lavoro povero e 
per rimettere in movimento 
le retribuzioni salariali.

Ma c’è una seconda con-
traddizione di grande 
portata, inestricabilmente 
intrecciata alla modernità 
della nostra città: la solitu-
dine dei cittadini. Più avan-
zano i grandi cambiamenti 
della nostra epoca più i 
cittadini tendono a vive-
re da soli. Una scelta, per 

alcuni: ce lo ha ricordato 
anni fa un gruppo di don-
ne milanesi, coordinate da 
Gianna Stefan, che hanno 
presentato con orgoglio 
una loro ricerca sulle don-
ne che hanno scelto di 
vivere da sole. In questo 
caso, un atto consapevo-
le, una scelta di libertà. Ma, 
purtroppo, c’è anche l’altro 
lato della medaglia: i tanti 
che si vedono costretti 
alla solitudine involontaria, 
per tante e diverse ragioni. 
Quando si sentono lamen-
tazioni per l’insicurezza ur-
bana, tema qui affrontato 
da Roberto Cornelli, biso-
gna tenere conto di questo 
macrocontesto sociale. 
Si apre qui un campo 
enorme di questioni: come 
ricostruire legame sociale 
tra persone che lavorano e 
vivono da sole, come rico-
struire sicurezza in un tes-
suto sociale strutturalmen-
te infragilito. Ecco il ragio-
namento sull’importanza 
del tessuto associativo, dei 
legami di quartiere, della ri-
costruzione di comunità. A 
Milano molto si sta facen-
do, con tanti e diversi pro-
tagonisti, ma tanto resta 

da pensare, da progettare, 
da fare.

Ma eccoci, allora, all’ulti-
ma questione che scorre 
dentro tutti gli interventi 
qui raccolti: la ricchezza, 
l’articolazione, la vitalità del 
tessuto sociale milanese. 
Nel volumetto ne presen-
tiamo alcuni esempi, dalla 
“Rete della scuole senza 
permesso” fino al tessuto 
di professionalità e di vo-
lontariato che garantisce 
vivibilità e qualità ai nostri 
parchi.
Milano è sempre stata così 
e continua ad essere così: 
un prezioso e vitalissimo 
tessuto sociale e profes-
sionale che sa anche coor-
dinarsi e interagire positiva-
mente con le istituzioni. Un 
mondo cui è connaturato il 
rispetto e la valorizzazione 
della diversità: anche que-
sto è un importante valore 
che caratterizza profonda-
mente la nostra città.

In questo mondo c’è an-
che fermento di idee: si sta 
diffondendo una rinnovata 
consapevolezza sul ruo-
lo del pubblico, sul valore 

della progettazione e della 
programmazione, sulla ri-
cerca del bene comune e 
ritornano in primo piano, 
dopo la lunga dominanza 
del pensiero unico neolibe-
rale, i valori della solidarietà 
e della cooperazione. 
Insomma, con le forze del 
tessuto sociale e civile mi-
lanese si potranno intro-
durre anche le innovazioni 
necessarie per fronteggia-
re i limiti e le contraddizioni 
che abbiamo segnalato.

È questo patrimonio che 
giustifica il messaggio 
complessivamente ottimi-
sta che scaturisce da que-
ste pagine: vi sono le forze 
per affrontare le contrad-
dizioni più gravi, dal pro-
blema casa alla solitudine 
involontaria. Compresa l’i-
nedita sfida ecologica che 
si profila all’orizzonte: una 
prova molto, molto difficile. 
Probabilmente la sfida più 
difficile, ma vi sono le risor-
se umane, scientifiche e 
tecnologiche per affrontare 
anche questa.
Ecco il contributo che vo-
gliamo portare alla discus-
sione in vista anche della 

prossima importantissima 
sfida elettorale. Lontani da 
euforie indebite ma anche 
da immotivate denigrazioni, 
proponiamo di progettare 
una Milano città rispettosa 
delle diversità, attrattiva e 
giusta. 
Vi sono le energie uma-
ne, sociali e culturali per 
imboccare con decisione 
questa strada: si tratta di 
motivarle e di attivarle. La 
Casa della Cultura, con i 
cittadini e gli studiosi che 
hanno partecipato a que-
sto lavoro, cercherà di ap-
portarvi un contributo. 
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introduzione

UN’AGENDA 
PUBBLICA PER 

MILANO.
DINAMICHE 

STRUTTURALI, 
SOCIETÀ 

LOCALE E 
PRATICHE DI 

GOVERNO

Gabriele Pasqui

Come discutere: un 
problema di agenda

A meno di un anno di di-
stanza dalla tornata am-
ministrativa, con la quale 
eleggeremo il nuovo Sin-
daco che sostituirà Giu-
seppe Sala, la discussione 
sul governo della città, sia 
sui media tradizionali che 
nel mondo dei social me-
dia sembra attestarsi lun-
go la faglia tra ‘apocalittici’ 
e ‘integrati’, e si concentra 
spesso intorno a questioni 
certamente rilevanti (la cri-
si del cosiddetto “modello 
Milano” a partire dall’ur-
banistica, anche in ragio-
ne delle inchieste della 
magistratura, ma anche i 
problemi della sicurezza, 
spesso declinati in chiave 
securitaria) che tuttavia ta-
lora finiscono per oscurare 
alcune dimensioni struttu-
rali del mutamento in atto 
nel contesto milanese.
Questo lavoro collettivo, 
al quale hanno contribui-
to non solo le autrici e gli 
autori dei diversi articoli, 
ma anche i molti attori che 
abbiamo incontrato lungo il 
percorso e le cui voci sono 

restituite direttamente in 
alcune interviste e testi-
monianze e indirettamente 
nella filigrana dei testi, vor-
rebbe essere un contribu-
to ad arricchire l’agenda 
della discussione pubbli-
ca, a renderla un po’ più 
articolata in una fase della 
vita politica e culturale nel-
la quale la semplificazione 
delle posizioni e la natura 
assertiva dei convincimenti 
sembrano fare premio sulla 
discussione razionale.
I contributi che seguo-
no non restituiscono una 
posizione unitaria: anzi, 
mostrano le molte possi-
bili prospettive dalle quali 
guardare una fase sicura-
mente difficile per la città, 
oltre che per la sua ammi-
nistrazione, con l’obiettivo 
di identificare sia gli ele-
menti di forza e di ricchez-
za, materiale e immateria-
le, che Milano certamente 
possiede, sia le contraddi-
zioni e gli snodi critici con 
i quali è necessario fare i 
conti.
Gli articoli che seguono 
fanno perno su diverse let-
ture e interpretazioni di ciò 
che Milano è oggi dal pun-

to di vista sociale e spazia-
le, per proporre un’agenda 
il più possibile ricca e argo-
mentata per la discussione 
pubblica, una piattaforma 
che possa arricchire il con-
fronto sul governo della cit-
tà nel perimetro delle forze 
progressiste e di sinistra.
In questa introduzione 
non posso ripercorrere la 
ricchezza dei contributi 
che troverete nelle pagine 
seguenti. Mi accontento 
di offrire la mia personale 
impressione dalla lettu-
ra d’insieme degli articoli, 
delle interviste e delle testi-
monianze.
Milano è stata oggetto, al-
meno nell’ultimo quarto di 
secolo di dinamiche non 
dissimili da quelle di mol-
te altre città europee. Se 
guardiamo al contesto ita-
liano, da una parte, è vero 
che alcuni fenomeni rile-
vanti (per esempio la finan-
ziarizzazione del mercato 
urbano e l’attrattività nei 
confronti di global player 
sempre meno radicati nella 
vita della città) sembrano 
essere peculiari della no-
stra città. Tuttavia, Milano 
non è così diversa da altre 

città dinamiche nelle quali 
il capitalismo urbano si è 
riorganizzato nel contesto 
di un più generale sposta-
mento di poteri, risorse, 
valori simbolici dallo Stato 
al mercato, nella direzio-
ne di una reinterpretazio-
ne dell’azione pubblica 
come dispositivo facilitante 
dell’azione privata. 
Solo tenendo fermo que-
sto sfondo, che va inter-
pretato con cura evitando 
di accontentarsi di catego-
rie generiche come quella 
di “neoliberismo”, si può 
provare a comprendere 
quale sia stata la declina-
zione milanese del rias-
setto dell’organizzazione 
capitalistica urbana.

Quattro dinamiche 
strutturali

In grande sintesi, e facendo 
indirettamente riferimento 
al ricco quadro offerto dai 
contributi che seguono, si 
potrebbe forse dire che le 
forme sociali e spaziali del 
capitalismo a Milano, pur 
affondando le proprie radi-
ci in una storia molto lunga 
(come spiega assai bene il 

7

16

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| P

er
 M

ila
no

 -
 M

at
er

ia
li 

pe
r 

l’a
ge

nd
a 

pu
bb

lic
a



8

P
E

R
 M

IL
A

N
O

. M
at

er
ia

li 
p

er
 l’

ag
en

d
a 

p
ub

b
lic

a

recente volume di Giorgio 
Bigatti Milano. Matrici e 
metamorfosi di una capi-
tale industriale), sono state 
attraversate dagli anni ’90 
del secolo scorso in poi da 
almeno quattro dinamiche 
di mutazione radicale del 
contesto milanese.
La prima riguarda l’assetto 
dei processi di produzione 
e riproduzione del capitale 
e della forza lavoro, con 
una riduzione progressiva 
della quota di prodotto e di 
reddito distribuita al lavoro 
e una crescita delle diver-
se economie della rendita. 
Sullo sfondo di questo pro-
cesso si possono leggere 
la sconfitta di classe dopo 
il lungo ciclo di ristruttura-
zione capitalistica tra anni 
’70 e anni ’90 del Nove-
cento, e la conseguente 
frammentazione del lavoro, 
sempre più precarizzato, 
accompagnato ad una 
consistente crescita delle 
‘economie di patrimonio’, 
che spiegano largamen-
te, in un mercato urbano 
nel quale la proprietà della 
casa è dominante, anche 
la straordinaria ricchezza 
prodotta dalla rendita diffu-

sa, a cui si è accompagna-
to il processo di globalizza-
zione e finanziarizzazione.
La seconda riguarda le di-
namiche dell’attrattività e 
dell’espulsione. Milano ri-
mane fortemente attrattiva, 
anche per la sua capacità 
di produrre occasioni di 
lavoro, ma anche culturali 
e sociali, per una pluralità 
di popolazioni: gli studen-
ti attirati dalla qualità delle 
università, i giovani profes-
sionisti e creativi, ma an-
che i moltissimi immigrati 
che sostengono l’econo-
mia urbana dei servizi alla 
persona e le sempre più 
importanti economie del 
lusso e del turismo. Inoltre, 
lo abbiamo già detto, Mila-
no continua ad attrarre ca-
pitali che hanno visto nella 
città un mercato rilevante 
per la valorizzazione finan-
ziaria e immobiliare. D’al-
tra parte, la città è anche 
crescentemente espulsiva: 
a Milano si approda e poi 
è difficile rimanere. Non si 
tratta solo dei costi abitati-
vi, che coprono percentuali 
troppo alte dei redditi, ma 
anche di una crescente fa-
tica dovuta al più generale 

costo della vita e ad un ac-
cesso ai servizi che talora 
è difficile o troppo costo-
so. Di conseguenza, forse 
per la prima volta nella sua 
storia, Milano è cresciuta 
e ha attratto investimenti 
e popolazioni, ma ha visto 
crescere in modo signifi-
cativo le disuguaglianze, 
soprattutto per le fasce so-
ciali più fragili e meno pa-
trimonializzate: si pensi agli 
immigrati, che rappresen-
tano quasi il 30% della po-
polazione, spesso costretti 
a vivere in città per ragioni 
legate al lavoro e a condi-
zioni abitative inaccettabili.
La terza dinamica che vo-
glio sottolineare riguarda 
il progressivo ridursi delle 
relazioni fertili, che aveva-
no caratterizzato la storia 
lunga di Milano, tra la città 
centrale e la piattaforma 
produttiva regionale. In 
un’economia che cambia, 
l’ecosistema milanese re-
sta ancora molto forte, ma 
sta perdendo il suo ruolo 
di interfaccia nei confron-
ti delle filiere produttive 
tradizionali e più recenti 
(si pensi alla logistica o ai 
data center), sempre meno 

temi dei parchi, delle infra-
strutture verdi e blu, della 
manutenzione pubblica, si 
gioca la partita della qualità 
urbana e ambientale per 
tutte e per tutti.

Attori, interessi, 
narrazioni… e pratiche 
di governo

In questo contesto, 
che molti contributi che 
seguono articolano 
in maniera molto più 
chiara e persuasiva, è 
fondamentale riconoscere 
che le forme sociali che la 
città è in grado di esprimere 
(ne l l ’ assoc iaz ion i smo 
e nell’attivismo civico, 
nel volontariato e nelle 
pratiche culturali e sociali 
auto-organizzate a scala 
locale e sovralocale, 
nel mondo cattolico e 
religioso e nelle esperienze 
mutualistiche) sono rileva-
nti, e rappresentano, 
ora come in passato, 
una risorsa essenziale, 
che richiede innanzitutto 
riconoscimento e strumenti 
abilitanti per poter agire.
D’altra parte, non possia-
mo ignorare la debolezza, 

radicate. Milano rimane un 
contesto multiscalare, ma 
le interrelazioni tra le mol-
te Milano si fanno sempre 
meno robuste. A ciò si 
accompagna la sostanzia-
le rinuncia ad un governo 
metropolitano efficace: il 
fallimento della Città me-
tropolitana è da questo 
punto di vista un sintomo 
più che una causa.
Infine, Milano si trova ad 
affrontare, come tutte le 
città europee, temi radicali 
connessi alla sfida climati-
ca e ambientale che solo 
in parte possono essere 
affrontati a livello munici-
pale, ma che richiedono 
un riorientamento profon-
do del modello di sviluppo 
territoriale. La questione 
climatica è anche una que-
stione sociale, soprattutto 
laddove la città pubblica, 
quella del welfare materia-
le costruito nell’arco di un 
secolo, presenta oggi pro-
blemi di manutenzione, di 
efficientamento energeti-
co, di riconversione ecolo-
gica che richiedono grandi 
investimenti pubblici. Su 
questo nodo, che pure ha 
a che anche vedere con i 

9

16

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| P

er
 M

ila
no

 -
 M

at
er

ia
li 

pe
r 

l’a
ge

nd
a 

pu
bb

lic
a



10

P
E

R
 M

IL
A

N
O

. M
at

er
ia

li 
p

er
 l’

ag
en

d
a 

p
ub

b
lic

a anche cognitiva, del pub-
blico, che oggi si manifesta 
nella debolezza delle istitu-
zioni nella costruzione del-
le necessarie relazioni tra 
pubblico e privato, come è 
emerso con evidenza dalle 
recenti vicende dell’urbani-
stica milanese, ma anche 
dalla scelta scellerata di 
alienare quote di patrimo-
nio pubblico sulla base 
dell’argomentazione della 
maggiore efficienza del pri-
vato.
Non si tratta affatto di de-
monizzare le relazioni tra 
pubblico e privato, ma di 
ricostruire l’autorevolez-
za dell’indirizzo pubblico 
e di dare quanta più forza 
possibile ai meccanismi di 
captazione delle rendite e 
di redistribuzione della ric-
chezza.
Senza dimenticare la cen-
tralità delle narrazioni: 
un’agenda nuova per la 
città passa anche attraver-
so la capacità di costruire 
nuove narrazioni che per-
mettano di depotenziare 
retoriche tossiche (come 
quelle relative alla sicu-
rezza) e di scongiurare un 
destino nel quale Milano, 

come in parte accade a 
Londra, diventa una città 
ospitale solo per chi è ricco 
o addirittura molto ricco.
Il lavoro di ricostruzione di 
elementi per un’agenda 
presentato nelle pagine 
seguenti prende dunque 
le mosse dalla constata-
zione che non è possibile 
ignorare gli elementi posi-
tivi che caratterizzano an-
cora il contesto milanese: 
un’economia articolata, 
con la presenza di imprese 
di eccellenza; un’apertura 
culturale e un orientamen-
to alla diversità che conti-
nua ad attrarre giovani; la 
concentrazione di attori, 
istituzioni e luoghi plurali di 
produzione e riproduzione 
delle culture e dei saperi, a 
partire dalle università; una 
rete di civismo che costitu-
isce una risorsa importante 
per la riproduzione dei beni 
pubblici.
Tuttavia, non si possono 
ignorare nemmeno le con-
traddizioni, le sfide che una 
nuova questione ambien-
tale e insieme sociale pone 
a chi voglia governare la 
città in una prospettiva di 
redistribuzione del reddito 

e della ricchezza e di ac-
coglienza nei confronti di 
una pluralità di popolazioni 
e gruppi sociali.
Una nuova agenda che as-
sume la necessità di pen-
sare insieme l’esigenza di 
sostenere la società che si 
auto-organizza e le istitu-
zioni, ma anche di regolare 
e governare le dinamiche 
del mercato. 
Una nuova agenda, infine, 
che si propone di costruire 
luoghi e pratiche di discus-
sione capaci di ampliare 
il perimetro della politica, 
allargando le possibilità 
di partecipazione alla vita 
pubblica a chi oggi ne è 
largamente escluso.
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PER MILANO.  MATERIALI PER L’AGENDA PUBBLICA

Società, 
popolazioni, 
immaginari: la 
grande mutazione

•66 
LA DOPPIA CITTÀ: 
MUTAMENTI 
DEMOGRAFICI E 
TENSIONI SOCIALI
Elena Corsi

•74
ABITARE A MILANO 
Alessandro Coppola

•92
CHI SONO E COSA 
PENSANO I MILANESI 
Dino Barra

•102 
MILANO SICURA? 
intervista a 
Roberto Cornelli

•110 
CITTÀ SANA? I SERVIZI 
SOCIO-SANITARI ALLA 
PROVA 
Pino Landonio

•114 
MILANO É PLURALE 
Carlo Cognetti

Milano ricca, 
Milano povera: 
economie urbane, 
finanza, lavoro

•36 
MILANO, LA FINANZA, 
GLI SQUILIBRI 
Pietro Modiano

•50 
DI COSA VIVE MILANO: 
INTERPRETAZIONI DELLA 
BASE ECONOMICA 
URBANA 
Vittorio Biondi,
Gabriele Pasqui

•60 
TRA MILANO E 
LA LOMBARDIA: 
LAVORO, ECONOMIA, 
INNOVAZIONE
intervista a 
Valentina Cappelletti

Quale Milano: 
confini spaziali 
variabili

•16
MILANO, UNA REALTÀ 
URBANA A PIÙ 
DIMENSIONI   
Matteo Bolocan

•22
LA GRANDE MILANO 
E LA DIMENSIONE 
METROPOLITANA
Pino Landonio

•24
RITORNO AL FUTURO: 
SEGNALI DI SOCIALISMO 
MUNICIPALE NELLE 
CITTÀ MONDIALI
Alberto Bortolotti

•30
MILANO: NODO 
PARTECIPE DELLA 
DIPLOMAZIA URBANA 
MONDIALE   
Caterina Sarfatti

Urbanistica 
e questione 
ecologica: la 
chiusura di un 
ciclo?

•122
MILANO, ITALIA. 
L’URBANISTICA 
MILANESE E IL 
MODELLO DI SVILUPPO 
URBANO
Gabriele Pasqui

•130
MUOVERSI, RESPIRARE, 
ABITARE LO SPAZIO 
PUBBLICO 
Giovanni Dapri

•140
IL SISTEMA DEI PARCHI 
METROPOLITANI 
a colloquio con 
Riccardo Gini

•144
FORESTAZIONE URBANA 
a colloquio con 
Silvio Anderloni

Conoscenze e 
culture in gioco

•150
MILANO DA CITTÀ 
DELLE UNIVERSITÀ A 
SISTEMA UNIVERSITARIO 
Vittorio Biondi

•156
GOVERNANCE 
CULTURALE 
Marianna D’Ovidio

•166
STUDENTATI, NON 
ALBERGHI PER 
“STUDENTI RICCHI E 
BENESTANTI”
Ferruccio Capelli

•168
SCUOLE E SERVIZI 
EDUCATIVI A MILANO 
Paola Savoldi

Chi decide la città: 
attori, governance, 
innovazione 
sociale

•174
ATTORI E POTERI DELLA 
GOVERNANCE URBANA 
Gabriele Pasqui

•182
UNA CITTÀ CHE SI 
GUIDA DA SÉ? 
Claudio Calvaresi

•192
ESPERIENZE E 
PROGETTI DI 
INNOVAZIONE SOCIALE 
a cura di 
Claudio Calvaresi

•198
ATTIVISMO CIVICO: 
L’ESPERIENZA DI “SAI 
CHE PUOI?”
una chiacchierata con 
Tommaso Goisis, Paola 
Bonini e Luca Foschi

•202
GLI INVISIBILI: POVERTÀ, 
POPOLAZIONI GIOVANILI, 
IMMIGRAZIONE, CONFLITTI 
intervista a 
Alice Ranzini



QUALE 
MILANO: 
CONFINI 
SPAZIALI 
VARIABILI
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In una pubblicazione dedi-
cata a Milano il riferimento 
geografico sembra dato 
in partenza, quasi fosse 
scontato. La realtà dal-
la quale muovono le no-
stre riflessioni è una città 
densamente urbanizzata 
e spazialmente compat-
ta (circa 180 Kmq, entro 
gli attuali confini ammini-
strativi), le cui fortune si 
spiegano anche in termini 
geografici, essendo Mila-
no insediata in una fascia 
territoriale intermedia, col-
locata tra l’alta pianura 
asciutta pedemontana e 
la bassa regione irrigua a 
cavallo del Po. Tale con-
dizione ‘mediana’ posizio-
na Milano e i suoi attuali 
residenti (circa 1 milione e 
400mila) all’interno di un 
fitto reticolo urbano e in-
sediativo di tipo metropo-
litano/regionale, riuscendo 
a svolgere nelle differenti 
fasi storiche una funzione 
di elevata ‘centralità’ che 
sembra esserle connatu-
rata, essendo la città sia 
un crocevia di scambi e di 
relazioni intrattenute con 
località anche distanti, sia 
un polo attrattivo per una 

molteplicità di ‘popolazio-
ni’ e di pratiche sociali.
Potremmo limitarci a questi 
pochi cenni e passare ra-
pidamente oltre, indagan-
do temi e questioni – così 
come faremo nelle pagine 
di questo volume – come 
se il riferimento spaziale 
potesse rimanere implici-
tamente fisso: la Milano 
appena descritta. Purtrop-
po o per fortuna, le cose 
non stanno esattamente 
in questo modo. Per i trat-
ti generativi di ‘centralità’ 
che abbiamo richiamato, 
la realtà milanese non è 
infatti riducibile alla sola 
dimensione ‘introversa’, 
quella compresa all’interno 
dei suoi confini municipali, 
e le stesse questioni che 
verranno scandagliate in 
questo quaderno si pre-
stano a essere variamente 
tematizzate a seconda del-
la dimensione territoriale 
considerata. A tal propo-
sito, più che scattare una 
fotografia della città, può 
essere utile osservare i 
fatti sociali in movimento e 
cogliere in questo modo la 
traiettoria di Milano nel suo 
dispiegarsi attraverso una 

MILANO, 
UNA REALTÀ 

URBANA 
A PIÙ 

DIMENSIONI

Matteo Bolocan Goldstein 

Cinque immagini 
geografiche

Ormai da tempo una plu-
ralità di ricerche e di con-
tributi evidenzia che Milano 
e il suo territorio sono dif-
ficilmente comprensibili nel 

pluralità di dimensioni, non 
ultime quelle spaziali.
Parlare infatti di Milano 
oggi non è affatto sconta-
to. Non lo sembra pure in 
termini geografici, perché 
Milano si presenta come 
un campo territoriale mu-
tevole: ora contratto, nella 
diversificata metamorfosi 
dei suoi quartieri e di al-
cuni ambiti periurbani; ora 
dilatato territorialmente, at-
traverso dinamiche spaziali 
dai confini incerti e mobili. 

Non lo è nemmeno in ter-
mini socio-economici, in 
quanto Milano si presenta 
come un campo assai ric-
co di funzioni qualificate di 
tipo produttivo e di servizio, 
variamente interdipendenti 
alle diverse scale territoriali 
e generativo di vecchie e 
nuove contraddizioni so-
ciali e spaziali.
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loro dinamismo se non si 
considerano alcuni tratti di-
stintivi che vogliamo richia-
mare in cinque sintetiche 
immagini geografiche.
Innanzitutto, Milano e la 
sua agglomerazione me-
tropolitana (solo in parte 
coincidente con i confini 
dell’attuale Città metropo-
litana, si veda il contributo 
di Landonio) rappresenta-
no una realtà trainante l’in-
tero contesto regionale e di 
riferimento per l’intero pa-
ese. Si tratta di una realtà 
che negli ultimi due decen-
ni, sotto la spinta impressa 
dalla globalizzazione, ha 
visto un potente rilancio 
materiale e simbolico della 
‘città centrale’ a discapito 
del territorio metropolitano, 
anche in ragione del ruo-
lo decisivo assunto da un 
mercato immobiliare gui-
dato da logiche finanziarie 
e dalla sua enorme espan-
sione. Una trasformazione 
non solo urbanistica, quel-
la che ha investito il nucleo 
centrale della metropoli 
ambrosiana che riguarda 
solo parzialmente i comu-
ni di prima fascia (si pensi 
innanzitutto a Rho-Pero 

o Sesto San Giovanni) e 
che ha posto di recente, 
e con una certa radicalità, 
domande spinose relative 
alla sostenibilità sociale e 
spaziale di tale modello di 
crescita.
Tale potente ‘ricentratura’ 
su Milano investe anche il 
ruolo che il capoluogo lom-
bardo ricopre in almeno al-
tre due dimensioni geogra-
fico-regionali che hanno 
da tempo rappresentato lo 
sfondo decisivo entro cui 
leggere e misurare la forza 
generativa della città.
Da un lato, Milano è lo 
snodo centrale di un’am-
pia regione policentri-
ca (o Megacity-regions, 
per dirla con gli studi che 
considerano le nuove ge-
ografie urbane nella di-
mensione continentale), 
che si estende ben oltre i 
vertici del vecchio triango-
lo industriale di Genova, 
Milano e Torino. Questa 
lettura impone una rivisi-
tazione dell’articolazione 
territoriale dello sviluppo 
dell’intero campo setten-
trionale, riconfigurando e 
connettendo tra loro re-
gioni e contesti dell’anti-

co Nord-Ovest e del più 
recente Nord-Est - esteso 
fino alla dorsale adriatica. 
Alcuni la considerano una 
vera e propria ‘piattaforma’ 
della produzione e dell’e-
conomia della conoscenza 
a base urbana-regionale, 
oltre che un nodo centra-
le dei corridoi infrastruttu-
rali europei, ma tali letture 
devono fare i conti con le 
incertezze di un processo 
di accumulazione capitali-
stica segnato in profondità 
da crisi geopolitiche e ge-
o-economiche di straordi-
nario impatto.  
Dall’altro lato, l’agglome-
razione milanese è parte 
costitutiva di una vasta e 
articolata regione urba-
no-metropolitana dai con-
fini incerti e insieme plurali 
che coinvolge i territori di 
molte province e di alme-
no tre regioni (Piemonte 
ed Emilia-Romagna, oltre 
che Lombardia). L’OCSE, 
nella sua Territorial Review 
del 2006, ha identificato 
questa ampia regione ur-
bana come un territorio di 
oltre 7 milioni di abitanti, 
caratterizzato da una forte 
diversificazione produttiva 

e da un altrettanto forte 
articolazione territoriale, 
nel quale flussi di persone, 
merci e informazioni sem-
brano indifferenti ai confini 
amministrativi e una plura-
lità di popolazioni attraver-
sano, utilizzano e abitano 
luoghi e spazi in via di ra-
pida trasformazione. Que-
sta nuova realtà urbano/
metropolitana rappresenta 
una sorta di ‘salto di sca-
la’ nell’organizzazione dei 
tradizionali rapporti tra cit-
tà e territori di riferimento, 
e appare come il campo 
privilegiato nel quale si 
concentrano una plura-
lità di investitori e agenti 
funzionali che produco-
no rilevanti trasformazioni 
economiche e spaziali al 

di fuori di una regia unitaria 
e politicamente governa-
ta: dalla logistica estesa 
ai data center alle attività 
di ricerca, innovazione e 
trasferimento tecnologico; 
dalle attività fieristico-e-
spositive a quelle aeropor-
tuali, fino ai nuovi cluster 
eccellenti di imprese.
Se queste prime tre imma-
gini geografiche aiutano 
a cogliere le varie dimen-
sioni territoriali nelle quali 
si dispiega la centralità di 
Milano e le sue proiezio-
ni funzionali, supportate 
da una robusta rete infra-
strutturale, non possiamo 
tuttavia dimenticare altre 
due dimensioni spaziali 
che aiutano a comprende-
re meglio l’irriducibilità di 

Milano a una sola, scon-
tata, dimensione. E sono 
dimensioni, queste, che 
intenzionalmente accostia-
mo per il loro profilo solo 
apparentemente polarizza-
te e contrastanti.
Da una parte, la città si è 
affermata come un nodo 
della rete globale, per evo-
care il titolo di un’importan-
te ricerca della Camera di 
Commercio di alcuni anni 
fa, nel senso che Milano 
è parte attiva di quella rete 
urbana mondiale che ha 
negli scorsi decenni ac-
compagnato e caratteriz-
zato i processi di globaliz-
zazione spinta. Al di là del 
posizionamento di Milano 
nei vari ranking mondiali, 
il livello di ‘connettività’ e 
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di ‘rappresentazione’ sim-
bolica della città nei cir-
cuiti mondiali è cresciuto 
enormemente, anche in 
relazione a quell’economia 
degli eventi – dall’Esposi-
zione universale del 2015, 
alle settimane della moda 
e del design, fino alle re-
centi Olimpiadi invernali 
del 2026 – che ha in lar-
ga parte contribuito alla 

‘scoperta turistica’ della 
città (con più di 10 milioni 
di presenze annue). Una 
‘città porta’, dunque - una 
gateway city, come si usa 
dire in gergo – che, se da 
un lato ha indubbiamente 
inserito la Milano-nodo nei 
club urbani che contano, 
connettendola saldamente 
al mondo (si vedano i con-
tributi di Sarfatti e Borto-

lotti); dall’altro lato - come 
per legge di contrappasso 
- ha evidenziato squilibri 
crescenti e nuove disparità 
socio-spaziali. Un aspetto 
quest’ultimo, che introdu-
ce l’ultima immagine geo-
grafica.
La realtà milanese appare 
infatti, e sempre più, un 
arcipelago di situazio-
ni locali assai articolato e 

contrastante: accanto a 
quartieri e località trasfor-
mate da impetuosi pro-
cessi di ‘gentrificazione’ 
che investono il tessuto 
residenziale e commercia-
le, cambiando con esso 
violentemente il suo pro-
filo sociale, esistono e si 
riproducono quartieri se-
gnati dalla segregazione e 
da vere e proprie enclave 
di povertà e marginali-
tà. Sono vecchie e nuove 
periferie, si potrebbe dire, 
non più omogeneamen-
te caratterizzate dalla loro 
comune distanza da un 
presunto centro della città, 
ma disseminate a macchia 
di leopardo nel contesto 
urbano e metropolitano, e 
in grado di ridisegnare una 
nuova geografia dell’esclu-
sone sociale e spaziale 
tendenzialmente ‘resisten-
te’ ad ogni forma di inter-
vento pubblico, ancor più 
se palliativo.
Le cinque immagini geo-
grafiche che abbiamo vo-
luto richiamare possono 
certamente rimanere sullo 
sfondo, semplice testi-
monianza di un modo di 
osservare la realtà urbana 

debitore della massima 
braudeliana per la quale le 
città, punti fissi sulla carta 
geografica, si nutrono in-
vero di movimento.  E non 
sembri poco, se si è con-
sapevoli di quanto la pro-
duzione e circolazione di 
immagini possa influenzare 
il sapere comune e orien-
tare l’opinione pubblica. 
Tuttavia, tale richiamo cri-
tico operato attraverso le 
immagini proposte intende 
anche delineare un possi-
bile perimetro per una ri-
flessione collettiva che sfidi 
i gruppi dirigenti milanesi. 
Una sfida a pensarsi in for-
ma non avulsa dalla con-
cretezza del proprio spa-
zio d’azione, anche quello 
specificamente declinato 
in termini di spazialità ge-
ografiche nelle quali i rap-
porti di forza sociali pos-
sono informare politiche 
pubbliche coerenti e una 
rinnovata progettualità po-
litica territorialmente radi-
cata.
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Pino Landonio 

La vocazione a grande 
Milano viene da lontano. 
Già nel 1873, più di 150 
anni fa, ci fu l’annessione 
di “corpi santi”, un agglo-
merato urbano di oltre 50 
mila abitanti della fascia 
immediatamente esterna 
alle mura spagnole. Va 
detto che quella scelta non 
fu indolore, sia per la con-
trarietà degli stessi abitanti, 
preoccupati per il possibile 
inasprimento dell’imposi-
zione fiscale, oltre che per 
la perdita della propria au-
tonomia, sia per l’acceso 
dibattito che si sviluppò in 
Consiglio Comunale. 
Fu poi Luigi Mangiagalli, 
sindaco di Milano, oltre un 
secolo fa, nel 1923, a de-
liberare, in seguito a regio 
decreto, l’allargamento 
della città di Milano a ben 
11 comuni della cintura: 
Baggio, Affori, Chiaravalle, 
Crescenzago, Gorla-Pre-
cotto, Greco, Lambrate, 
Musocco, Niguarda, Tren-
no e Vigentino. Si deter-
minò così l’attuale assetto 
amministrativo della città, 
rimasto invariato nell’ul-
timo secolo, nonostante 
gli sconvolgimenti della 
seconda guerra mondia-
le, della ricostruzione, del 
boom economico, e della 

LA GRANDE 
MILANO E LA 
DIMENSIONE 
METROPOLI-

TANA

pesante deindustrializza-
zione successiva. Quell’in-
tervento, inoltre, rappre-
sentò la spinta decisiva per 
raggiungere, negli anni ‘30, 
il milione di abitanti.
Dopo la crisi dovuta alla 
seconda guerra mondiale, 
la ripresa demografica di 
Milano si è fatta esponen-
ziale, raggiungendo, nel 
1971 il record di oltre 1,7 
milioni di abitanti. Tuttavia, 
il processo di deindustria-
lizzazione e la crisi di inte-
ri comparti manifatturieri 
hanno comportato, nel 
ventennio successivo, una 
progressiva erosione del 
numero di abitanti, scesi di 
ben 500 mila unità: in pra-
tica, la perdita di una città 
nella città.
Nell’ultimo quarto di se-
colo si è assistito, pur con 
oscillazioni annuali, a una 
ripresa progressiva che ha 
portato agli attuali 1,36 mi-
lioni di abitanti. Ma Milano 
non è solo la sua cinta da-
ziaria. Il suo cuore pulsante 
va ben oltre, abbracciando 
sia la prima che la seconda 
cintura, con ben 133 co-
muni metropolitani e oltre 
3,2 milioni di abitanti. In 
pratica l’estensione della 
vecchia Provincia, sostitu-
ita, in base alla legge 56 

del 2014, nota come leg-
ge Delrio, dalla nuova città 
metropolitana.
A dieci anni dal suo varo, 
la città metropolitana ha 
manifestato più criticità 
che punti di forza, facendo 
rimpiangere perfino l’istitu-
zione precedente. Pesano 
i livelli insufficienti di au-
tonomia e di integrazione 
tra i comuni, ma anche i 
finanziamenti del tutto ina-
deguati, oltre al vulnus de-
mocratico dell’elezione di 
secondo grado, che allon-
tana i cittadini dall’immagi-
ne e dalla realtà della città 
metropolitana. 

In questa prospettiva 
un’agenda per il governo 
metropolitano dovrebbe 
valutare alcune possibili 
alternative: attendere una 
nuova legge che ridefini-
sca lo statuto e le funzioni 
della città metropolitana, 
sostituendo la legge Delrio 
(ma i tempi non potranno 
che essere lunghi); oppu-
re puntare invece su una 
legge speciale per Milano 
(sulla falsariga di quella 
già approvata per Roma), 
integrando i comuni della 
città metropolitana come 
municipi di un’unica entità 
istituzionale, con adeguata 

autonomia amministrati-
va: soluzione non facile, 
ma certo più praticabile; 
o ancora, in assenza di 
queste scelte, sviluppare 
una iniziativa tutta politica 
che, anticipando le solu-
zioni legislative, ne antici-
pi contenuti e finalità, per 
l’intera area metropolita-
na, avendo alcuni obiettivi 
prioritari: il coordinamento 
delle politiche urbanistiche, 
con attenzione al controllo 
del consumo di suolo e al 
suo recupero; l’assunzione 
di comuni scelte abitative 
orientate prioritariamente a 
programmi di edilizia pub-
blica, oltre che al ripristino 
e al riuso di spazi abitativi 
obsoleti; una politica co-
mune del trasporto pubbli-
co e della viabilità che age-
voli gli scambi tra i comuni 
e la città di Milano, e non la 
isoli con scelte non condi-
vise; scelte concordate per 
la gestione delle problema-
tiche ambientali, in partico-
lare per quanto riguarda il 
tema acque, che continua 
a rappresentare per Milano 
un’autentica emergenza; il 
decentramento dei servizi 
(la scelta della città della 
salute a Sesto San Gio-
vanni può rappresentare, 
da questo punto di vista, 

un utile precedente) e delle 
iniziative culturali.

Si tratta di temi che il fu-
turo Sindaco di Milano, in 
quanto sindaco dell’attua-
le città metropolitana, non 
potrà sottovalutare, né 
accettare come zavorra, 
ma dovrà assumere come 
fulcro della propria iniziati-
va, coinvolgendo sempre 
più attivamente la rete dei 
sindaci metropolitani, favo-
rendo l’implementazione di 
altrettante aree di coordi-
namento se non di vero e 
proprio consorzio.
Il Sindaco di Milano si do-
vrà sentire, a tutti gli effetti, 
sindaco della grande Mi-
lano, così come i cittadini 
della città metropolitana 
dovranno sentirsi, a pieno 
diritto, cittadini di una realtà 
ben più vasta del loro pic-
colo comune.
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In un noto libro-intervista 
del 1978 intitolato ‘Così 
Nacque la Costituzione’, 
Umberto Terracini illustrava 
come il movimento opera-
io che ha riscattato l’Italia 
nella Resistenza al nazi-
fascismo non fosse una 
massa imprecisa bensì 
una popolazione di natura 
urbana, costituitasi nel sol-
co del socialismo. 
Con la rivoluzione digitale e 
la finanziarizzazione dell’e-
conomia avvenute a partire 
dagli anni ’80 e ‘90 del se-
colo scorso, la società oc-
cidentale è profondamente 
cambiata. La produzione 
industriale è stata progres-
sivamente sostituita da 
quella dei servizi e tutte le 
maggiori città occidentali 
hanno subito dinamiche 
di trasformazione dei pro-
pri ex principali comparti 
industriali, attraverso pro-
cessi di finanziarizzazione 
dei suoli, come è stato per 
la Pirelli a Milano Bicocca. 
Tale trasformazione, ben 
fotografata da un recente 
libro pubblicato da Maria 
Kaika e Luca Ruggiero in-
daga proprio la portata di 
questo passaggio che ha 

avuto implicazioni non solo 
spaziali ma anche socio-
economiche, sgretolando 
un legame storicamente 
molto forte tra il movimen-
to operaio (e il sindacato) e 
le forze politiche socialiste. 
In altre parole, parimen-
ti alla finanziarizzazione 
dell’economia e delle città, 
si è verificato il progressivo 
arretramento del potere 
politico della classe opera-
ia organizzata, ovvero della 
classe media e dello Stato 
in economia in senso lato. 
In questo senso non è che 
la Sinistra ha di colpo per-
so tutto il proprio consen-
so ‘urbano’, poiché pro-
prio le popolazioni urbane 
sono di per sé quelle più 
orientate a valori e culture 
progressiste, come sotto-
lineava Terracini, eppure i 
partiti d’ispirazione socia-
lista e socialdemocratica 
si sono trovati dinnanzi 
ad un contesto nel quale 
hanno dovuto necessa-
riamente riconfigurare la 
propria agenda politica. 
Ne consegue che una se-
rie di battaglie ‘urbane’ del 
movimento operaio sono a 
mano a mano state dimen-
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ticate, in particolare il diritto 
alla casa, la sanità e anche 
l’istruzione. Queste tre 
questioni, che vedono nel-
le maggiori città il proprio 
terreno di sfida, sono sta-
te infatti progressivamen-
te delegate dallo Stato al 
privato, con la sanità delle 
fondazioni ospedaliere, le 
scuole paritarie e in ultimo 
la dismissione del patrimo-
nio pubblico abitativo, oggi 
in forte crisi. 

Lezioni da New York, 
Seattle e Copenhagen.

Queste tendenze si sono 
simultaneamente sviluppa-
te in quasi tutti i principali 
centri urbani del mondo, 
e anche nelle capitali fi-
nanziarie e tecnologiche, 
al punto da generare una 
risposta radicale e d’ispi-
razione dichiaratamente 
socialista proprio in quei 
luoghi e proprio in relazio-
ne all’emergenza abitativa. 
In questo senso, le recenti 
vittorie di Zohran Mam-
dani a New York, di Katie 

Wilson a Seattle e di Sisse 
Marie Welling a Copenha-
gen dimostrano che sul 
‘diritto alla città’, non solo 
accessibile ma anche ab-
bordabile, si gioca molto 
della posta in gioco per 
vincere le elezioni, e così 
forse sarà anche a Milano 
nel 2027.
Per decenni, gli stessi 
economisti politici soste-
nitori dell’arretramento 
dello Stato in economia, 
apertamente neoliberisti, 
e quindi portatori di un’i-
deologia politica, al pari 
degli economisti marxisti 

e socialisti, hanno dise-
gnato politiche legate alla 
‘Trickle-down economy’, 
illustrando come una mi-
nore tassazione dei super 
ricchi avrebbe consenti-
to maggiori investimenti 
e capacità di spesa della 
classe media: è successo 
l’esatto contrario. Le me-
tropoli hanno incentivato 
sempre più gli investimenti 
immobiliari dei miliarda-
ri a fronte di un taglio dei 
servizi di cittadinanza e un 
aumento diffuso del costo 
degli alloggi. 
La questione abitativa con 
la quale Mamdani, Welling 
e Wilson si sono confron-
tati, con letture e politiche 
simili nonostante i diversi 
contesti urbani, ha messo 
al centro del dibattito l’ac-
cesso all’affitto a prezzi cal-
mierati, implementando sia 
il social housing sia il public 
housing e ponendo forti li-
mitazioni alla speculazione 
immobiliare promossa sia 
da fondi d’investimento sia 
da privati molto facoltosi. 
Nei suoi primi cento giorni 
di governo, Zohran Mam-
dani ha già lanciato la 
‘pied-à-terre tax’, un’extra 

tassa annuale sulle pro-
prietà che valgono più di 
5 milioni di dollari e i cui 
proprietari non risiedono a 
New York, promuovendo 
parallelamente il Tax Day 
forum insieme agli eco-
nomisti Joseph Stiglitz e 
Gabriel Zucman nel solco 
della campagna ‘tax the 
rich’ contro i miliardari. Tale 
azione, marcatamente so-
cialista e redistributiva si 
pone come obiettivo quel-
lo di finanziare una serie di 
altri servizi predisposti per 
tutti come il primo super-
mercato comunale con 
prodotti a prezzi calmierati, 
un ampio ‘Piano casa’ con 
una previsione di 12mila 
alloggi, asili gratuiti e la 
previsione di introdurre un 
tetto al canone d’affitto per 
1 milione di appartamenti.
Sulla stessa lunghezza 
d’onda si è posiziona-
ta Katie Wilson, la quale, 
seppure con meno risultati 
immediati, ha subito posto 
la questione dell’abborda-
bilità abitativa a Seattle sia 
tramite la stabilizzazione 
degli affitti sia mediante 
la pianificazione di social 
housing e public housing. 

Tali politiche urbane sareb-
bero finanziate attraverso 
l’introduzione di una tas-
sazione progressiva sulle 
proprietà delle grandi com-
pagnie, attualmente assai 
problematica nello stato 
di Washington secondo la 
Wilson, e limitando l’acqui-
sizione di abitazioni da par-
te dei fondi private equity 
(privati). Altre proposte si 
sono focalizzate sull’ac-
cesso ai trasporti e la lot-
ta al precariato insistendo 
sull’utilizzo del mezzi sha-
ring, l’aumento delle aree 
pedonali e l’incremento 
delle piste ciclabili.
Ancora più ecosocialista 
è stata invece la campa-
gna elettorale guidata da 
Sisse Marie Welling a Co-
penaghen che, correndo 
per il partito di Sinistra SF, 
ha strappato la capitale 
danese al controllo dei so-
cialdemocratici dopo 102 
anni di governo della città. 
Gran parte del dibattito 
municipale si è infatti ba-
sato sul costo degli allog-
gi, dal quale è emersa una 
linea troppo morbida da 
parte dell’amministrazione 
uscente legata al partito 
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Socialdemocratico guidato 
dalla premier Mette Frede-
riksen. Welling si propone 
infatti di aumentare la do-
tazione di social housing e 
limitare il costo dell’affitto 
trovando le risorse econo-
miche necessarie, di nuo-
vo, mediante la leva fiscale 
saldata a quella urbanisti-
ca quindi contrastando la 
finanziarizzazione immobi-
liare che ha colpito anche 
Copenaghen. Utilizzando 
la tassazione fondiaria per 
pianificare nuovi alloggi a 
canone calmierato la neo-
sindaca programma, infat-
ti, di implementare anche 
la dotazione di servizi pub-
blici, aree verdi e in gene-
rale l’inclusione sociale.
Complessivamente, que-
ste esperienze politiche 
si sono formate nel solco 
del socialismo municipa-
le perché si è appurato 
che l’economia urbana 
non vive di autoregolazio-
ne ma è influenzata dalla 
mobilitazione dei capitali 
che, attraverso la finan-
ziarizzazione immobiliare, 
inducono effetti spaziali e 
socioeconomici assai rile-
vanti. Le dinamiche di fi-

nanziarizzazione urbana in 
corso intensificano episodi 
di gentrificazione e turisti-
ficazione già normalmente 
presenti nei maggiori ca-
poluoghi e necessitano di 
nuove politiche urbane per 
essere governate. In que-
sto senso, un controllo del-
la rendita attraverso un uso 
combinato di leve fiscali ed 
urbanistiche è stato al cen-
tro dei programmi elettorali 
dei tre sindaci, forgiando 
nuovamente il socialismo 
urbano come una cornice 
di policy essenziale per 
controllare le dinamiche 
finanziarizzate della rendita 
fondiaria. 

Difficoltà del panorama 
italiano

Guardando al panorama 
italiano e milanese, le politi-
che proposte da Mamdani, 
Welling e Wilson sono tut-
tavia difficilmente attuabili 
poiché la materia edilizia e 
fiscale è sostanzialmente 
concentrata nelle mani del-
lo Stato centrale, mentre 
quella urbanistica è regio-
nale. Sicché è attualmente 
molto difficile definire poli-

tiche urbane radicali senza 
i finanziamenti necessari 
che richiederebbero una 
revisione del rapporto tra 
centralizzazione/decentra-
mento della fiscalità. Pren-
dendo ad esempio il caso 
della tassazione IMU sugli 
immobili, l’aliquota massi-
ma rimodulabile è appena 
dell’1,06% e, per il valore 
degli immobili presenti in 
grandi città come Milano 
è assai conveniente per 
milionari e miliardari che 
infatti operano investimenti 
sul capoluogo lombardo 
mobilitando fondi e società 
d’investimento. 
Eppure, le competizioni 
elettorali che hanno eletto i 
nuovi sindaci di New York, 
Copenaghen e Seattle fan-
no emergere la necessità 
di una risposta urbana ad 
un approccio teorico all’e-
conomia, basato sugli Sta-
ti-nazione e assai carente 
di una sensibilità territoria-
le. Ciò ha infatti generato 
delle enormi storture che 
oggi emergono in maniera 
preponderante non solo in 
relazione al ‘diritto alla cit-
tà’ ma al funzionamento 
generale della democrazia 

e dei diritti collettivi ed in-
dividuali che ne derivano. 
Pertanto, una battaglia 
decisiva riguarda proprio 
la capacità dello Stato (in 
senso lato, tra governo 
centrale, regionale e co-
munale) di ‘territorializza-
re’ le politiche e stabilire 
un forte nesso tra norme 
urbanistiche e fiscali, di-
rezionando i meccanismi 
di captazione della rendita 
verso i servizi di cittadinan-
za di quartieri e dei territori.
Per i grandi centri urbani 
come Milano questo po-
trebbe cominciare proprio 
dalla rimodulazione delle 
aliquote IMU sugli immobili 
o dall’imposta sostitutiva 
sui fondi d’investimento 
che, a differenza dell’IR-
PEF non è progressiva no-
nostante gli alti rendimenti 
di numerosi veicoli finan-
ziari attivi nel mercato im-
mobiliare meneghino.
In conclusione, come han-
no dimostrato recenti studi 
condotti dal Dipartimen-
to di Architettura e Studi 
Urbani del Politecnico di 
Milano, la finanziarizza-
zione immobiliare impatta 
sull’andamento comples-

sivo dei valori immobiliari 
del capoluogo lombardo 
con effetti a sua volta legati 
alla capacità di individui e 
famiglie di permettersi un 
alloggio decente nella città. 
In questo senso, è urgen-
te e necessario introdurre 
politiche urbane multisca-
lari per garantire alloggi in 
affitto a canone calmierato, 
riqualificare le case popo-
lari e aumentare lo stock 
abitativo complessivo, e 
questo passa da una nuo-
va governance nella quale 
le rendite immobiliari de-
vono essere proporzionate 
alla tassazione del lavoro. 
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Oggi il multilateralismo è 
un paziente in terapia in-
tensiva. Non l’ho scritto 
io, è una metafora che si 
sente spesso nei corridoi 
dei summit globali o dei 
negoziati internazionali. Un 
metodo di governo colletti-
vo delle grandi sfide mon-
diali che però riguardano 
il quotidiano di tutti noi, 
nato in anni di pace per un 
mondo in pace. In estrema 
sintesi, di fronte a spinte 
geopolitiche contradditto-
rie, instabilità, il moltiplicar-
si di conflitti, la cooperazio-
ne che si blocca su molti 
fronti, il multilateralismo tra 
Stati arranca. 
Lo si vede anche guardan-
do a uno dei pochissimi 
strumenti multilaterali che 
ancora in qualche modo 
funziona: quello sul clima. 
I negoziati sul clima, che 
ogni anno culminano nel-
le Conferenze delle Parti 
(le COP) si fondano sul 
principio che la transizio-
ne ecologica può essere 
governata globalmente, 
attraverso il consenso 
unanime di tutti i 198 paesi 
coinvolti. Così nasce l’Ac-
cordo di Parigi. Solamente 

dieci anni fa, il mondo si è 
unito e ci ha dato uno de-
gli strumenti più importanti 
che abbiamo per salvare 
l’umanità dal collasso cli-
matico. Tuttavia, anche il 
processo delle COP non 
sta bene, incapace di 
produrre sostanziale cam-
biamento, ma solamente 
“baby steps” in avanti per 
tenersi in vita. 
Allora, senza la pretesa 
che sia una risposta univo-
ca ai problemi del mondo, 
è utile guardare all’esisten-
za di un multilateralismo 
reale, in particolare sul cli-
ma, che si sta stagliando di 
fronte alle enormi difficoltà 
di quello più tradizionale 
tra nazioni. Mi riferisco a 
quello tra città. Laddove 
sindaci cinesi, europei, 
africani, americani si con-
frontano su modelli diversi 
e si contaminano. Un mul-
tilateralismo pragmatico e 
tangibile, dunque, capace 
di coinvolgere comunità, 
imprese, lavoratori e non 
solo istituzioni. Di fatto, a 
livello locale, la transizione 
ecologica – come tutte le 
grandi transizioni del no-
stro tempo – deve essere 

per forza fatta nelle strade 
delle città, coinvolgendo e 
mobilitando le comunità, 
altrimenti non funziona. E 
questo lo dicono, proprio, 
gli esempi di successo: 
Los Angeles chiude i pozzi 
di petrolio con i lavoratori, 
Accra chiude le discariche 
con i raccoglitori informa-
li di rifiuti, Varsavia passa 
dalle stufe di carbone alle 
pompe di calore, bypas-
sando il gas, insieme agli 

inquilini delle case popolari. 
E del resto, i primi interven-
ti decisivi sul clima in Cina 
partono dai contesti urba-
ni. È proprio a livello locale 
che nasce un coraggioso 
dissenso sui livelli di inqui-
namento diventati intolle-
rabili nei primi anni 2000 
e i sindaci, consapevoli di 
non poter più reggere po-
liticamente e socialmente, 
decidono di agire, con ri-
sultati alquanto straordinari 

in pochissimo tempo. 
Oggi la cooperazione tra 
grandi città, attraverso reti 
come quella di C40 cities, 
affronta questioni cruciali 
che riguardano le sfide del 
nostro tempo e superano 
i confini urbani. I Sindaci 
di Melbourne e Phoenix 
lanciano un’alleanza sulla 
regolamentazione dei data 
centers che sta aggre-
gando metropoli in tutto 
il mondo, Londra porta la 

Fonte C40.org
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questione della disinfor-
mazione direttamente nel 
cuore delle Nazioni Unite, 
dopo averla smascherata e 
affrontata a “casa propria” 
con la bellissima campa-
gna Clean Air Wins, le Sin-
dache di Freetown e Parigi 
– partendo da contesti to-
talmente diversi – portano 
all’attenzione mondiale lo 
stesso messaggio: si può 
trasformare radicalmente 
la propria città a partire da 
istanza ambientali e conti-
nuare a vincere le elezioni, 
se si investe capitale poli-
tico, determinazione, ge-
stione dei conflitti e corag-
gio di innovare. Freetown 
the Treetown sulla rifore-
stazione e gli interventi di 
pedonalizzazione, a partire 
da quello della Senna, e di 
miglioramento della qualità 
dell’aria a Parigi sono di-
ventati esempi iconici che 
hanno influenzato decine e 
decine di amministrazioni 
in tutto il mondo. 
A questo movimento trans-
nazionale di cooperazione 
solidale, Milano in questi 
anni ha contribuito da lea-
der soprattutto in due oc-
casioni. La prima nel 2015, 

con il Sindaco Pisapia che 
ha portato per la prima vol-
ta decine di sindaci in città 
durante EXPO 2015 con 
un’idea che ha anticipato 
(e influenzato) molte delle 
iniziative internazionali che 
sono venute dopo. L’idea 

di Carlin Petrini, che il cibo 
possa davvero cambiare il 
mondo e che dal piatto di 
ognuno passa un pezzo 
dei destini dell’umanità, 
che quello che mangiamo 
non solo sia cruciale per 
la nostra salute, ma anche 

per la salute e il benessere 
del pianeta e del clima. E 
da qui l’idea che i sindaci 
possono fare qualcosa in 
prima persona, che le cit-
tà possono dotarsi di po-
litiche pubbliche sul cibo 
per rendere una dieta so-
stenibile e sana accessibile 
a tutti. Da allora il Patto di 
Milano per le politiche ali-
mentari urbane funge da 
quadro di riferimento glo-
bale per i sindaci, al fine 
di affrontare lo spreco ali-
mentare, la malnutrizione 
e la sostenibilità delle filiere 
di approvvigionamento. 
Riunisce oltre 300 comu-
ni in tutto il mondo ed è 
riconosciuto dall’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite 
per l’alimentazione e l’agri-
coltura (FAO) come punto 
di riferimento primario per 
la trasformazione del set-
tore alimentare urbano. La 
seconda è stata durante 
la pandemia, il Sindaco 
Sala ha guidato una task 
force di sindaci in tutto il 
mondo sulla “ripresa” dal 
Covid-19. Prima del re-
covery fund, prima degli 
investimenti massicci negli 
Stati Uniti e in Europa su 

politiche pubbliche di rico-
struzione e ripresa, la task 
force globale di Sindaci ha 
sviluppato un’agenda co-
mune sulla “c”. Un’agenda 
politica basata su pratiche 
e progetti concreti, finita 
nelle mani direttamente di 
Biden e Draghi, che mo-
strava come investimenti 
sul clima, sul lavoro, su 
infrastrutture verdi, sullo 
spazio pubblico urbano 
potessero e dovessero es-
sere la via maestra per la 
ripresa dai disastri econo-
mici e sociali – e non solo 
sanitari – della pandemia. 
Negli anni a seguire, Mi-
lano sembra invece aver 
gradualmente rinunciato 
ad un ruolo guida nella co-
operazione multilaterale, ri-
manendo membro attivo e 
prezioso di alcune reti, ma 
preferendo maggiormente 
seguire e osservare. Forse, 
anche per questo, le gran-
di questioni internazionali 
hanno finito per dividerla, 
anche profondamente e 
dolorosamente. Allora cre-
do sia anche nella “coo-
petizione” (crasi voluta tra 
cooperazione e competi-
zione) solidale e genera-

trice tra città, riscoprendo 
quel ruolo da apripista che 
ha dimostrato poter inter-
pretare, che Milano può 
ritrovare maggiore forza 
“domestica”, per rilanciarsi 
e ricucire le sue ferite e le 
sue disuguaglianze. 



MILANO 
RICCA, 
MILANO 
POVERA: 
ECONOMIE 
URBANE, 
FINANZA, 
LAVORO
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Un’impressione diffusa è 
che Milano si sia trova-
ta, e forse si trovi ancora, 
in balia della finanza im-
mobiliare internazionale, 
che – non controllata - ne 
avrebbe deformato le linee 
di sviluppo, e prodotto un 
assetto sociale fortemente 
squilibrato a favore di una 
minoranza di ricchi, e a 
spese della maggioranza 
dei cittadini residenti. La 
deregolamentazione e il 
favore agli immobiliaristi, a 
partire da quelli di matrice 
internazionale, che avreb-
bero ispirato le ammini-
strazioni degli ultimi anni, 
spiegherebbero il rialzo ab-
norme dei prezzi, degli im-
mobili e non solo, e la mo-
difica della composizione 
sociale della città, che ne 
avrebbe tradito la storica 
vocazione all’uguaglianza. 
E’ una tesi suggestiva, ma 
è meglio vederci chiaro. 
Intanto, è vero che Mila-
no è stata riscoperta dalla 
finanza immobiliare, con 
l’expo e poi dopo il Covid. 
Ma bisogna capire da qua-
le punto di partenza. Nel 
2019 Milano era ventesima 
in Europa nelle classifiche 

MILANO, 
LA FINANZA, 

GLI SQUILIBRI

Pietro Modiano 

di attrattività immobiliare, 
ma non era questo il suo 
posto: era precipitata a 
fondo classifica dopo anni 
di arretramento. 
E’ stata una discesa gra-
duale. Quaranta anni fa 
Milano era al terzo posto, 
dopo Londra e Parigi, fra 
le città europee: lo cer-
tificavano allora ricerche 
credibili, basate sull’esame 
di una pluralità di indica-
tori di attrattività, e ce lo 
ricordava Roberto Cama-
gni, in un suo saggio di 
qualche anno fa. Scriveva 
Camagni: «Una ricerca re-
alizzata nel 1985 all’interno 
dell’importante Progetto 
Milano dell’Istituto Regio-
nale di Ricerca (IRER) ha 
potuto verificare come 
Milano potesse essere giu-
stificatamente considerata 
in quel momento come la 
capitale dell’Europa me-
ridionale. Dopo le grandi 
«città mondiali» Londra e 
Parigi localizzate nel nord, 
Milano si poneva al terzo 
posto nella gerarchia ur-
bana europea sulla base 
di una serie di indicato-
ri quantitativi relativi alla 
funzione direzionale (sedi 

delle grandi società inter-
nazionali, di organizzazioni 
internazionali, di associa-
zioni industriali e sindaca-
li, di testate di quotidiani, 
traffico negli aeroporti), la 
funzione finanziaria (borsa, 
banche e assicurazioni), 
commerciale (fieristica, tra-
ding companies, pubbli-
cità), industriale (addetti), 
tecnologica (brevetti euro-
pei) e alla dimensione de-
mografica. Ricordo bene lo 
stupore con cui le élite cul-
turali e politiche della città 
appresero la buona noti-
zia, a conferma del fatto 

che in gran parte mancava 
ancora quel «presagio» di 
grandezza e del possibile 
ruolo da giocare in Europa 
di cui parlava Gadda. I ri-
sultati della ricerca furono 
poco dopo confermati da 
una analoga ma ben più 
ambiziosa ricerca realiz-
zata dalla DATAR france-
se (l’agenzia ministeriale 
per le politiche territoriali) 
attraverso il RECLUS di 
Montpellier sulla gerarchia 
urbana dell’intera Europa: 
attraverso una metodolo-
gia del tutto simile, Milano 
appariva sola al secondo 

rango dopo le due città di 
rango 1, già citate, seguita 
dalla maggior parte delle 
capitali nazionali, di rango 
3».
Da quel momento, è co-
minciato una decadenza 
prolungata, che dovrebbe 
essere oggetto di qualche 
riflessione. C’entra di si-
curo Tangentopoli, ma at-
tenzione: quello fu il punto 
di arrivo di un declino già 
iniziato da qualche anno, 
con la gestione miope 
delle trasformazioni in atto 
nell’economia del paese, 
la fine della centralità della 

VOLUMI DI INVESTIMENTI COMMERCIALI PER PROVENIENZA

Barcellona

Londra

Amsterdam

Milano

Berlino

Parigi

Monaco

San Francisco

New York

Chicago

Tokyo

(% sul totale, scala territoriale: comune: 2014-2023)

Fonte: JLL 

70%

65%

58%

55%

50%

37%

37%

27%

24%

18%

18%
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manifattura e del triangolo 
industriale, l’arretramento 
della grande industria pub-
blica e privata, con la crisi 
di Alfa Romeo, Pirelli, della 
farmaceutica; con l’appan-
namento della finanza laica 
milanese, dove Medioban-
ca aveva già cominciato 
ad arrancare; con l’affer-
mazione di immobiliaristi 
disinvolti. E con gli intrecci 
impropri fra politica locale 
e grandi lavori, Tangento-
poli appunto. 
Sta di fatto che è dopo 

Tangentopoli che Milano 
arretra, e stenta a ripren-
dersi. La ripresa comincia 
con la Fiera, ma non è una 
ripresa solida, né sul piano 
progettuale né su quello 
finanziario. La finanza è 
quella delle grandi ban-
che privatizzate, ed è tut-
ta autoctona; dall’estero 
non arrivano investimenti. 
Santa Giulia è un fallimento 
collettivo. Non si rompe del 
tutto con una prassi fonda-
ta sull’egemonia dell’una o 
dell’altra forza politica sulle 

scelte urbanistiche. Dopo 
la centralità del partito so-
cialista, sono gli anni di 
quella, più modesta ma 
non meno pervasiva, di 
Comunione e Liberazione. 
Le banche milanesi, gran-
di come sono diventate, si 
disinteressano della città.  
Milano tocca i minimi de-
mografici, e arriva a fondo 
classifica fra le grandi cit-
tà europee: ed è così che 
dopo trent’anni si è trovata 
a giocare nel campionato 
di Lione, non in quello di 
Parigi. 
L’apertura alla finanza in-
ternazionale è stata, in 
questo quadro, una svolta 
che non può non conside-
rarsi, dopo oltre un ven-
tennio di ristagno, positiva. 
In un decennio, dal 2008, 
cambia tutto, nella finanza 
immobiliare. Dopo la crisi 
globale del 2008, e quella 
europea del 2011, gli im-
mobili diventano per tutti 
i gestori globali del rispar-
mio un asset da conside-
rare con molta attenzione; 
nel 2016 c’è la Brexit, che 
cambia all’improvviso la 
direzione degli investimenti 
immobiliari. Londra viene 
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MILANO NEL RANKING (PwC-ULI) delle 
principali città per attrattività immobiliare

Fonte: Pwc e Urban Land Institute.tab 
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abbandonata, precipita al 
29esimo posto in Europa 
negli interessi immobiliari 
globali, e quei flussi di in-
vestimento sono alla ricer-
ca di alternative prima non 
esplorate.  Nel mezzo c’è 
Expo. 
Milano entra allora nel ra-
dar degli investitori globali, 
emergendo dalla bassa 
classifica in cui era collo-
cata. Milano è un buon di-
versificatore dei portafogli 
immobiliari, che devono 
trovare destinazioni diver-
se da quelle consuete, e in 
parte consunte. Fra il 2014 
e il 2023 (tab. 1) il 55% dei 
volumi di investimento im-
mobiliari (non residenziali) a 
Milano è di origine estera, 
una quota superiore larga-
mente alla media europea 
(46%) e inferiore solo a 

quelle di Barcellona (70%), 
Londra (65%) e Amster-
dam (59%). Nelle classifi-
che di attrattività immobi-
liare (tab. 2) Milano passa , 
dal 2019 al 2022, dal ven-
tesimo al sesto posto. 
Una crescita significativa, 
ma cui non corrisponde 
una quantità di risorse fi-
nanziarie spropositata. A 
Milano nel 2024 arrivano 
un quinto degli investi-
menti immobiliari di Parigi 
e Londra, la metà di Ber-
lino e Stoccolma, un terzo 
meno Francoforte, il dieci 
per cento meno di Barcel-
lona e Amsterdam (Tab. 
3). Secondo altre classifi-
che, relative al 2020-21, 
Milano attrae la metà de-
gli investimenti di Oslo e 
Manchester, che non sono 
grandi poli di sviluppo (tab. 

4). Cresce l’interesse degli 
investitori, ma il flusso di 
investimento non sembra 
sproporzionato. 
Gli effetti sui prezzi degli 
immobili, ci sono, eccome. 
Ma, considerando quelli (di 
prima fascia) interessan-
ti per gli investitori globali 
non sono particolarmente 
vistosi, in confronto con le 
altre città europee. L’au-
mento dei prezzi degli im-
mobili - quelli oggetto di 
investimento per la finan-
za globale - fra il 2019 e il 
2024 a Milano è del 27.4%, 
al settimo posto in Europa 
dopo Amsterdam, Madrid, 
Barcellona, Vienna, Berlino 
e Monaco (Tab. 5). 
Non sembrano, nell’ottica 
degli investitori globali, au-
menti eccessivi. E infatti la 
finanza non identifica Mila-

EUROPE’S 10 MOST ACTIVE MARKETS Q4 2020 - Q3 2021 (bn)
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Fonte: Real Capital Analytics

tab 
4

no nel 2025 come il luogo 
di una bolla dei prezzi degli 
immobili: in una classifica, 
autorevole, di “Real Esta-
te Bubble”, aggiornata 
annualmente da Ubs, la 
grande banca svizzera, 
Milano è a fondo classifica, 
tranquilla, preceduta da 
Amsterdam, Ginevra, Ma-
drid, Francoforte, Monaco, 
Londra e Parigi (tab. 6).
Insomma: Milano ha ripre-
so un posto dignitoso, sia 
pure assai lontano dai fa-
sti degli anni Ottanta, nella 
gerarchia urbana europea, 
e lo ha fatto senza essere 
oggetto di un flusso di ri-
sorse indigeribili. Fin qui le 
note positive, che sembra-
no sufficienti a mettere in 
discussione il giudizio su 
una Milano nelle mani della 
speculazione internaziona-
le, ma non esauriscono il 
quadro. 
Le note negative riguarda-
no non, di per sé, l’integra-
zione di Milano nel circuito 
della finanza globale, che 
non presenta elementi di 
anomalia rispetto alle alte 
città europee, ma il suo im-
patto in termini di equilibri 
e sostenibilità sociale. E’ 

I  dati internazionali (Deloitte) non segnalano un 
eccesso di crescita dei prezzi rispetto alle altre città 
europee (+27,4% 19-24)…

un altro piano del discorso. 
Che mette in discussione 
il quadro economico e so-
ciale, e regolatorio, in cui 
l’integrazione è avvenuta.
Qui , per cominciare, non 
è facile intendersi sui nu-
meri, e bisogna lavorarci.  
Le valutazioni comparate 
formulate dagli analisti in-
ternazionali, quelle su cui si 
basano gli investitori per le 
loro decisioni, non danno 
segnali di particolare ten-
sione sul mercato immo-
biliare milanese neanche 
sul piano della sostenibilità 

sociale. Secondo Ubs, a 
Milano ci vorrebbero 7 anni 
e mezzo di stipendio di un 
dipendente qualificato per 
compare un appartamento 
semi centrale di 60 metri 
quadrati. A Parigi sareb-
bero 13, a Londra 12, a ad 
Amsterdam 8 (tab. 7). Non 
sarebbe neanche male: 
peccato che non sia così. 
Fra le distorsioni tipiche 
dei comportamenti della 
finanza globale c’è, come 
è noto, una certa tenden-
za alla minimizzazione dei 
rischi, che ciclicamente si 
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paga.  
Sui prezzi degli immobili 
a Milano e sulla loro so-
stenibilità la realtà vera è 
diversa. Stiamo ai dati uffi-
ciali: il dato ufficiale di fonte 
ISTAT, è di un amento me-
dio dei prezzi degli immo-
bili a Milano di oltre il 50% 
fra il 2018 e il 2024, cinque 
volte gli aumenti di Torino e 
Roma (tab. 8.): è un dato 
impressionante, e - an-
che se lontano da quello 
registrato dalle statistiche 
di fonte finanziaria - è del 
tutto credibile.   
I dati dell’Agenzia delle 
Entrate che registrano le 
singole transazioni permet-
tono di riconciliare i dati 
ISTAT con quelli degli anali-
sti. C’è un vistoso effetto di 
composizione di cui tenere 
conto. Gli “immobili top”, 
quelli del centro di Milano 
che interessano la finanza, 
hanno registrati aumenti, 
fra il 2019 e il 2025, fra il 25 
e il 36 per cento, non mol-
to diversi da quelli (27,4%) 
delle statistiche comparate 
di cui sopra (tab. 9). Il fatto 
è che i prezzi di partenza, 
in quei casi, erano già alti. 
La questione della sosteni-

bilità riguarda altri immobili, 
in altre zone, cioè il grosso 
degli immobili della città. 
Qui, l’aumento dei prez-
zi, scartando i minimi e i 
massimi, oscilla fra il 33 
per cento e il 67 per cen-
to nelle aree semi centrali, 
e fra il 46 e il 73 per cen-
to in periferia. Per dare un 
dato in valore assoluto: in 
sei anni, i prezzi a metro 
quadro sono aumentati di 
2 mila euro alla Barona, per 
un buon immobile, mentre 
aumentavano di 1900 euro 
per un immobile normale 
(non top) nel quadrilatero o 
della moda. 
Insomma: forse nel cen-
tro storico non c’è bolla 
immobiliare, e Milano in 
questo non si è divaricata 
dalle altre città europee, 
ma la situazione è diversa 
nella altre zone della città. 
E questo determina la vi-
stosa anomalia di Milano 
rispetto a città come Tori-
no e Roma, che la Agenzia 
delle Entrate registra e, ciò 
che più conta, il crescente 
disagio di un parte rilevan-
te dei cittadini milanesi. 
E qui i problemi che si 
aprono sono due. 

Il primo problema riguar-
da i valori immobiliari. Va 
capito bene il motivo della 
diffusione a tutta la città 
dell’aumento dei prezzi de-
gli immobili di prima fascia, 
molte volte con un molti-
plicatore significativo. E’ 
un fenomeno che richiede 
verifiche e approfondimen-
ti da parte degli specialisti 
(non sono fra questi), ma si 
possono immaginare alcu-
ne spiegazioni. 
Una prima spiegazione è 
la riqualificazione di alcune 
aree periferiche, che ha 
prodotto vantaggi per i 
proprietari (e i venditori, 
soprattutto) di immobili 
superiori a quelli genera-
ti per l’intera comunità. 
Una seconda spiegazione 
è un possibile comporta-
mento quasi da oligopolio 
collusivo della piccola e 
media proprietà, che è un 
paradosso, ma può esse-
re stimolato dalle agenzie 
immobiliari, che hanno un 
ruolo determinante, sono 
piuttosto concentrate, e 
sono interessate a tenere 
alti i prezzi delle transazio-
ni. Qui non c’è conflitto di 
classe, il 70% dei milanesi 
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vive in proprietà, e gode 
di aumenti di prezzo che 
nella stragrande maggio-
ranza sono virtuali, ma 
influenzano i valori della 
parte marginale di immobili 
comprata e venduta, e ne 
sono influenzati. Il conflit-
to vero sembra essere fra 
chi le case le può vendere 
effettivamente, perché non 
le abita, e chi ne ha biso-
gno, perché le abita. Ma 

chi le abita e vede aumen-
tare i prezzi può esserne 
soddisfatto, illudendosi di 
essere dalla parte degli 
avvantaggiati. Bisogna ca-
pirsi. La terza spiegazione 
è una speculazione edilizia 
minuta, fatta di ristruttura-
zioni ai margini delle rego-
le, fatta da operatori piccoli 
e medi con i loro progetti-
sti, che è in parte oggetto 
di attenzione dalla Procura.  

La quarta è il turismo, con 
la diffusione, da discipli-
nare, degli AirB&B. Sono 
anomalie, tutte più o meno 
correggibili.
Il secondo problema, dopo 
quello dei valori immobi-
liari, è ancor più spinoso, 
e molto più generale, ed 
è quello della dinamica e 
della distribuzione dei red-
diti. Milano, a metà clas-
sifica rispetto alle grandi 

tab 
7

INDICI DEI PREZZI DELLE ABITAZIONI - ESISTENTI

MILANO

TORINO

ROMA

Milano  +50,6% 2018-24 secondo l’ISTAT
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città europee per attratti-
vità immobiliare, è a fondo 
classifica per livello dei 
salari (tab.10). Qui Milano 
smette di essere città glo-
bale e torna città italiana. 
Ma c’è di più. Milano era 
ma non è più una città 
operaia: non ci sono più le 
grandi fabbriche, ma non è 
che gli operai siano spariti. 
La definizione di operaio si 
fa più vaga, è una catego-
ria fra le più disomogenee, 
ma quelli che i dati iden-
tificano come tali - oggi 
forse si direbbe il “lavoro 
povero”: quanta acqua 
sotto i ponti…- sono pur 
sempre un terzo del lavoro 
dipendente, oltre 9 milioni 
in Italia, e circa 600 mila a 
Milano e Provincia. 
Ebbene, gli operai milane-
si guadagnano una media 
di 18,5 mila euro l’anno, 
con un aumento fra il 2019 
e il 2024 del 9,5%, metà 
dell’inflazione (tab. 11), in-
feriore alla media nazionale 
per la medesima catego-
ria. Un operaio milanese, 
mentre la città prosperava 
rispetto a tutte le altre città 
italiane, vedeva dunque il 
suo reddito crescere ad-

dirittura meno della pur 
modestissima crescita dei 
salari medi operai a livello 
nazionale, notoriamente 
inferiore all’aumento dei 
prezzi, con il risultato che 
oggi, nonostante i divari di 
costo della vita, un operaio 
milanese guadagna solo 
l’1,5% in più della media 
degli operai italiani, mentre 
il Pil pro capite di Milano 
e provincia, lo si ricorda, 
supera quello nazionale di 
oltre il 70%. Per comprare 
un appartamentino di 60 

PREZZI A METRO QUADRO PER ZONA

metri quadri a Lambrate 
un operaio milanese deve 
impiegare 14 anni del suo 
salario netto. Nel 2019 era-
no 10, gli anni: troppi an-
che allora, ma l’aumento è 
stato drammatico. 
Gli impiegati, che a Milano 
e provincia sono circa 800 
mila, stanno meglio, ma 
non di molto. La crescita 
dei loro stipendi i medi è 
stata del 12,7%, due punti 
in più della media naziona-
le, che superano, in termini 
di livello, del 17%. 

tab 
9 SALARIO MEDIO NETTO PER CITTÀ - € - (escluso Roma)

AMSTERDAM

COPENAGHEN 

FRANCOFORTE 

MONACO

LONDRA 

HAMBURGO 

PARIGI 

VIENNA 

BERLINO

MADRID 

BARCELLONA 

MILANO

10
00

20
00

30
00

40
00

50
00

I redditi da lavoro dipen-
dente nel loro comples-
so, che includono operai, 
impiegati, dirigenti e altri, 
sono aumentati di più, del 
18,4%, cioè oltre 5 punti 
percentuali oltre la media 
nazionale: ma la crescita 
è il frutto dell’aumento del 
peso dal 30 al 35% delle 
categorie a più alto reddito 
- quadri e dirigenti - che a 
loro volta hanno messo a 
segno aumenti di reddito 
medio inferiori all’inflazio-
ne. Confrontando non le 

tab 
10
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variazioni ma i livelli, il red-
dito medio da lavoro di-
pendente a Milano, anche 
per questi effetti di com-
posizione, risulta superiore 
del 46% alla media nazio-
nale, ma il Pil pro capite, lo 
abbiamo visto, è superiore 
del 70% a quello medio. 
Una bella differenza: il di-
vario fra 46 e 70 sta nella 
quota crescente dei redditi 
da lavoro autonomo e da 
capitale, che hanno fatto 
la parte del leone (ma che 
spariscono dal radar degli 
aumenti registrati dall’A-
genzia delle Entrate). 
Dati che meritano un ap-
profondimento che è al di 

fuori da questa nota. Bi-
sognerà andar a fondo dei 
meccanismi di distribuzio-
ne del reddito che hanno 
dominato la città, premian-
do alcuni e penalizzando 
altri, come sottolineato 
anche nl contributo di Ele-
na Corsi in questo numero 
della rivista. 
Di certo lo sviluppo urbano 
ha aumentato, e non dimi-
nuito, le disparità sociali, 
ha dato benefici significa-
tivi ad un parte minoritaria 
dei lavoratori residenti, e 
lasciato indietro, o mol-
to indietro, quella che un 
tempo si chiamava la clas-
se operaia: i lavoratori che 

si svegliano presto la mat-
tina per prendere i mezzi e 
andare al lavoro non sono 
più il centro della società 
milanese.  
La sintesi di quanto detto è 
la seguente. 
•	 Milano è rientrata, dopo 

esserne stata emargi-
nata, nel circuito della fi-
nanza interazionale, ma 
non ne è stata almeno 
finora dominata. 

•	 Le distorsioni di questa 
fase di crescita sono 
certamente anche il 
frutto di un aumento 
dei valori immobiliari, 
ma questo ha riguarda-
to non solo gli oggetti 

del desiderio dei pro-
tagonisti del real estate 
globale, ma anche e so-
prattutto della proprietà 
diffusa, anche lontano 
dal centro. 

•	 Le disparità socia-
li crescenti non vanno 
attribuite più di tanto 
alla speculazione edi-
lizia: sono il riflesso di 
una perdita di valore 
del lavoro dipendente, 
operaio in primo luogo, 
che va corretta, a livello 
nazionale ma anche mi-
lanese. 

Milano rischia di essere, 
ma in gran parte lo è già, 
europea per i prezzi, e ita-
liana per i salari. Che non è 
una buona cosa. C’è molto 
da fare, e si apre anche la 
prospettiva di una rinnova-
ta funzione nazionale della 
città, a difesa del lavoro.

tab 
10   Note

1  R. Camagni, “Forza e 
limiti del ‘Terzo Rina-
scimento’ di Milano”, 
in Scienze Regionali, 
n. 3, 2017, p. 481-
495.

2  Su questa stessa linea 
si veda il contributo 
di Gabriele Pasqui in 
questo numero della 
rivista.

3  Per questi aspetti si 
rinvia al contributo di 
Dino Barra in questo 
numero della rivista.
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MILANO: 
INTERPRETA-
ZIONI DELLA 

BASE 
ECONOMICA 

URBANA 

Vittorio Biondi 

L’economia milanese 
tra dinamiche strutturali 
e dimensione congiun-
turale

Non è facile dar conto in 
modo efficace e sintetico 
dei tratti essenziali della 
struttura economica e del-
le dinamiche congiunturali 
che caratterizzano Milano 
e la sua città metropoli-
tana. Vi è innanzitutto un 
tema di dimensioni e ge-
ografie: quanto è utile, e 
quanto ha senso, conside-
rare l’economia milanese 
in modo astratto dalle più 
generali dinamiche regio-
nali o nazionali? Dove ini-
zia e dove finisce, in altre 
parole, l’economia della 
città, sempre più intreccia-
ta a processi globali come 
quelli propri della finanza, 
di cui si dà conto nel contri-
buto di Pietro Modiano? E 
d’altra parte, come sotto-
linea Valentina Cappelletti 
nell’intervista sul rapporto 
tra città e regione, che ne 
è delle storiche relazioni tra 
i servizi localizzati in città e 
la piattaforma manifatturie-
ra regionale? E quanto è 
insieme necessario, e mol-

Gabriele Pasqui  

to complesso, identificare 
dinamiche specifiche del 
comune capoluogo rispet-
to ai processi in atto nel 
contesto metropolitano, 
del quale si discute anche 
in altri contributi?
Inoltre, è importante sotto-
lineare che mancano studi 
articolati dal punto di vista 
territoriale sulla struttura 
economica regionale e 
urbana, in un contesto in 
cui alcune chiavi di lettura 
tradizionali (la terziarizza-
zione, l’economia della co-
noscenza, l’attrattività) non 
sembrano più sufficienti 
per dar conto di processi 
strutturali profondamente 
influenzati da eventi glo-
bali (a partire dalla grande 
crisi iniziata nel 2007, per 
arrivare alla pandemia e 
ai nuovi scenari di guerra, 
in un contesto geopoliti-
co quanto mai instabile) 
e capaci di segnare pro-
fondamente non solo le 
dinamiche congiunturali, 
ma anche le risposte dei 
sistemi locali in un quadro 
sempre più incerto. 
L’obiettivo di questo con-
tributo, pertanto, non può 
essere quello di offrire ri-

sposte a queste doman-
de, risposte che richie-
derebbero programmi di 
ricerca strutturati, anche 
di carattere interdisciplina-
re. Più modestamente, ci 
proponiamo di riflettere su 
alcune interpretazioni delle 
dinamiche congiunturali e 
in parte strutturali dell’eco-
nomia milanese proposte 
in due Rapporti prodotti da 
attori rilevanti del contesto 
economico locale: il 35° 
Rapporto della Camera di 
Commercio di Milano Mon-
za Brianza Lodi “Milano 
produttiva 2025” e il report 
di Assolombarda “Your 
Next Milano 2026”.
Si tratta di due materiali 
diversi che, tuttavia, per-
mettono di riconoscere 
sia alcuni elementi per la 
discussione sull’economia 
milanese, sia la prospettiva 
di attori decisivi per lo svi-
luppo economico della cit-
tà e del suo territorio.
Naturalmente, è possibile 
individuare alcuni elementi 
delle dinamiche strutturali 
della base economica ur-
bana milanese anche in 
rapporti periodici rilevanti, 
come i rapporti annuali sul-
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le economie delle regioni 
italiane prodotti dalla Ban-
ca d’Italia, o nell’ambito 
di specifici studi che per-
mettono di riconoscere e 
interpretare gli andamenti 
di alcuni settori (dall’im-
mobiliare al turismo, per 
fare solo due esempi ri-
levanti). In questo contri-
buto terremo sullo sfondo 
questi contributi e riflette-
remo sull’economia reale 
in modo complementare 
alle considerazioni sulla fi-
nanziarizzazione delle quali 
scrive Pietro Modiano in 
questo stesso quaderno.
Possiamo tuttavia muo-
vere da alcuni elementi di 
orientamento generale che 
possono servire da intro-
duzione. Innanzitutto, Mila-
no rimane una città ricca, 
la più ricca d’Italia tra i ca-
poluoghi di regione, come 
dimostrato dai rapporti sul 
reddito pro-capite prodotti 
annualmente dall’Agenzia 
delle Entrate.
La città non è solo ricca: è 
anche attrattiva. Nell’ambi-
to del mercato immobiliare, 
oltre il 30% del totale degli 
investimenti commercia-
li internazionali in Italia si 

concentra sulla città me-
tropolitana di Milano. Inol-
tre, tra il 2021 e il 2022 il 
valore aggiunto prodotto 
dalle imprese a scala pro-
vinciale vede passare Mi-
lano dal 7,3% all’8,2% del 
totale nazionale.
Sono dati ovviamente par-
ziali, che segnalano tutta-
via una dinamicità ancora 
accentuata nella città, ma 
che dicono poco sulla sua 
struttura economica, sulle 
forme alte e basse della 
terziarizzazione nella città 
centrale, sugli effetti della 
crescita delle economie 
della logistica, del turi-
smo e del settore edilizio, 
sul peso dell’economia 
dei servizi pubblici e sul-
le dinamiche delle diver-
se forme di rendita, oltre 
che sugli effetti di questa 
scomposizione e ricom-
posizione delle economie 
urbane nell’ambito di un 
mercato del lavoro sempre 
più frammentato e preca-
rizzato, soprattutto per le 
generazioni più giovani.

Milano produttiva?

Nella sintesi redatta da 

Lidia Mezza e contenuta 
nell’ultimo rapporto annua-
le della Camera di Com-
mercio, MP/A2025, si dà 
conto in primo luogo della 
fortissima instabilità ge-
nerata nei mercati e nelle 
dinamiche del commercio 
internazionale dalle poli-
tiche americane dei dazi, 
che all’inizio del 2025 han-
no delineato uno scenario 
di incertezza oggi ulte-
riormente inasprito dalle 
nuove iniziative militari che 
investono l’intera area me-
dio-orientale.

Ciò ha comportato un ral-
lentamento del tasso di 
crescita del valore aggiun-
to nel contesto considerato 
dal rapporto (città metro-
politana di Milano e pro-
vince di Monza e Brianza, 
Lodi) tra il 2023 e il 2024, 
confermato nel 2025, e 
anche un raffreddamento 
delle esportazioni. In que-
sto contesto, tuttavia, le 
performance dell’econo-
mia milanese sono deci-
samente le migliori sia dal 
punto di vista del valore 
aggiunto che sotto il profilo 

dell’occupazione.
In questo quadro di pro-
fonda incertezza, che è 
difficile considerare esclu-
sivamente congiunturale, 
il rapporto della Camera di 
Commercio identifica due 
assi centrali di sviluppo 
per l’economia dell’area 
milanese nell’innovatività e 
nella transizione ecologica, 
a cui dedica una sezione 
di approfondimento. La 
capacità dell’ecosistema 
milanese di produrre in-
novazione pone la città 
metropolitana in testa a 

tutte le aree metropolita-
ne italiane rispetto a una 
molteplicità di indicatori, a 
partire dal numero dei bre-
vetti e dalle interazioni tra il 
sistema delle imprese e le 
università. D’altra parte, se 
consideriamo la capacità 
dell’ecosistema milanese 
di produrre innovazione 
sostenibile a scala urbana, 
Milano è lontanissima dalle 
città europee più performa-
tive. Se consideriamo per 
esempio lo Smart City In-
dex, pur con tutti i suoi limi-
ti, osserviamo che Milano 
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è 97esima nel mondo per 
il 2024, preceduta da una 
trentina di aree metropoli-
tane europee.
D’altra parte, è lo stesso 
Rapporto a segnalare che 
il tema centrale per l’eco-
nomia milanese riguarda le 
infrastrutture della vita quo-
tidiana, a partire dalla capa-
cità di accogliere e trattene-
re il capitale umano che la 
città continua ad attrarre, e 
la capacità di riconvertire in 
chiave ecologica le econo-
mie urbane, oggi largamen-
te insostenibili.
Un secondo contributo 
contenuto nel rapporto 
camerale su cui voglia-
mo centrare l’attenzione 
si intitola “Un quarto di 
secolo di economia loca-
le” e prova a disegnare il 
cambiamento strutturale 
dell’economia dell’area 
milanese a partire dai pri-
mi anni 2000, fino ad oggi. 
La tesi sostenuta è molto 
chiara: Milano, la Brianza 
e il lodigiano presentano 
nell’ultimo quarto di secolo 
“uno scenario economico 
solido che, pur nelle diffe-
renziazioni esistenti tra i tre 
singoli contesti territoriali e 

gli stop and go determinati 
dai momenti di crisi che si 
sono succeduti negli anni, 
ha visto crescere la propria 
competitività nel Paese e 
fuori, grazie ad asset quali 
lo spirito resiliente delle sue 
imprese, l’eccellenza delle 
produzioni, sia più tradizio-
nali che knowledge-based, 
il variegato ecosistema 
dell’innovazione, fatto di 
comparti ad alto tasso di 
sviluppo tecnologico e di 
capitale umano qualificato, 
la forte apertura e attratti-
vità internazionale” (MP/
A2025, p. 150).
Questa rappresentazione 
estremamente positiva si 
fonda sul riconoscimen-
to che il valore aggiunto 
è concentrato soprattutto 
nella città centrale e nel 
suo sistema dei servizi, in 
particolare quelli rivolti alle 
imprese. Redditi e consu-
mi, ovviamente più sogget-
ti alla dimensione congiun-
turale, sono comunque 
cresciuti: Milano rimane 
una città molto ricca. La 
crescita delle imprese è 
stata costante, con parti-
colare accento su alcune 
imprese terziarie del digita-

le e delle ICT.
Vi sono tuttavia, per 
quanto non enfatizzati nel 
rapporto, alcuni elemen-
ti di potenziale criticità. 
L’area milanese esporta, 
ma meno di altre impor-
tanti aree metropolitane 
europee e soprattutto 
non esporta beni ad alta 
tecnologia, che semmai 
vengono importati. Le tre 
categorie merceologiche 
con più elevati tassi di 
export sono il calzaturiero, 
la moda e l’abbigliamento.
Inoltre, la forma assunta 
dai processi di terziarizza-
zione andrebbe certamen-
te analizzata. Quali sono 
stati i settori terziari trainanti 
dal punto di vista dell’oc-
cupazione? Quanto hanno 
pesato le economie del tu-
rismo nella produzione del 
valore aggiunto? Su questi 
temi il rapporto camerale 
non aiuta molto, così come 
non ci dice nulla sulla for-
ma dei mercati del lavoro, 
che nell’ultimo quarto di 
secolo si sono sempre più 
caratterizzati per un’intensa 
frammentazione e precariz-
zazione, che ha riguardato 
proprio alcuni settori del 

terziario “basso” e in parti-
colare il segmento della for-
za lavoro immigrata.
Nel complesso, la rap-
presentazione offerta dal 
rapporto Milano produttiva 
è dunque piuttosto positi-
va, ma anche reticente su 
alcuni elementi di disequi-
librio potenziale che po-
trebbero giocare un ruolo 
importante in un contesto 
sempre più incerto come 
quello che ci aspetta.

Il posizionamento com-
petitivo e le dinamiche 
dell’attrattività

Negli ultimi vent’anni a li-
vello internazionale si sono 
moltiplicati i tentativi di mi-
surare il livello di compe-
titività delle città su scala 
globale con metodologie 
che aggregano tra loro 
diversi set di indicatori e 
producono delle vere e 
proprie classifiche periodi-
camente aggiornate, Que-
sto approccio, che si rivela 
particolarmente efficace in 
termini di impatto mediati-
co, si basa su una serie di 
presupposti non sempre 
adeguatamente esplicitati 

e senza considerare al-
cune caratteristiche spe-
cifiche (la variabilità delle 
dimensioni, l’influenza dei 
contesti istituzionali, ecc.) 
che possono influenzare 
valori assoluti e andamen-
to delle variabili.
Your Next Milano è un Os-
servatorio promosso da 
Assolombarda con l’obiet-
tivo di fornire una riflessio-
ne strategica sul futuro di 
Milano, mettendo a siste-

ma analisi, visioni e dati 
sulle traiettorie di sviluppo 
della città e sul suo posi-
zionamento nel contesto 
internazionale.
Il Report annuale mette a 
confronto Milano con dieci 
città internazionali: Amster-
dam, Barcellona, Berlino, 
Chicago, Londra, Monaco 
di Baviera, New York, Pari-
gi, San Francisco, Tokyo. Il 
gruppo comprende quindi 
cinque capitali (Amster-
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dam, Berlino, Londra, 
Parigi e Tokyo) e tre città 
considerate in letteratura - 
per dimensioni e caratteri-
stiche – le metropoli globali 
per antonomasia (Londra, 
New York e Tokyo).
Il confronto è condotto 
sulla base di tre criteri fon-
damentali - percezione, 
attrattività e performance 
economica – ciascuno ar-
ticolato in un ampio set di 
indicatori. In estrema sinte-
si, rispetto ai 33 ranking in-
clusi nell’osservazione, nel 
report di quest’anno Mila-
no è mediamente 94ma, 
confermandosi ultima tra 
le undici città benchmark e 
in leggero calo rispetto allo 
scorso anno. Si tratta di 
una discesa contenuta se 
confrontata alle variazio-
ni di altre aree urbane. La 
diminuzione del posizio-
namento medio è, infatti, 
condivisa da tutte le città 
peer, dalla quasi stabilità di 
Londra e Milano (rispettiva-
mente con -1 e -2 posizio-
ni) ai più visibili arretramenti 
di Tokyo e Barcellona (-9 e 
-10).
Da questa prospettiva inte-
grata emerge un quadro in 

cui Milano conferma alcuni 
punti di forza come meta 
turistica e per eventi, sia 
leisure sia business, e con-
solida l’immagine all’ester-
no per il suo ruolo centrale 
all’interno delle reti globali 
e come place for business. 
Al contempo, la città mo-
stra aree di fragilità che ne 
frenano il potenziale, come 
l’insufficiente capacità di 
attrarre talenti e di svolgere 
la funzione di ecosistema 
dell’innovazione, mentre 
altre variabili, come costo e 
qualità della vita e mobilità 
e traffico, sono percepite 
come decisamente proble-
matiche.
In tema di popolarità, la cit-
tà è stabilmente nel gruppo 
ristretto delle aree urbane 
che catalizzano maggiore 
attenzione nelle classifiche 
globali. Milano può vanta-
re, infatti, una frequenza di 
apparizione dell’85% ed è, 
così, la 24ma città in ter-
mini di risonanza rispetto 
a un campione di 568 aree 
urbane tra quelle presenti 
nei ranking analizzati, men-
tre è ottava nel benchmark 
per numero di ricerche su 
Google nel 2025 (stes-

sa posizione dello scorso 
anno), con un volume sta-
bile rispetto al 2024 e an-
cora distante del 20% dal 
livello del 2019. Per tutte 
le città benchmark, il livel-
lo di interesse si conferma 
inferiore rispetto al periodo 
precedente la pandemia, a 
eccezione di Tokyo.
Una dimensione fonda-
mentale dell’attrattività è 
quella per le multinazionali 
estere. Come già sottoli-
neato nel rapporto della 
Camera di commercio, la 
complessità del contesto 
esterno influenza le di-
namiche recenti in modo 
decisivo. Nel 2025, infatti, 
il caos geopolitico e la mu-
tevolezza del quadro eco-
nomico frenano i flussi di 
investimenti dall’estero, in 
diminuzione in tutte le città 
prese in analisi e con mag-
giore intensità in Europa 
(con l’unica eccezione di 
Barcellona). Tuttavia, Mila-
no mantiene un’attrattività 
polisettoriale concentra-
ta nel terziario innovativo 
(21% degli IDE sono de-
stinati ai servizi finanziari, 
21% servizi alle imprese, 
19% software, servizi IT e 

comunicazioni) e mostra 
segnali di crescita del com-
parto macchinari (9%), filie-
ra territoriale strategica.
Milano registra investimen-
ti immobiliari commerciali 
per 3,2 miliardi di euro nel 
2025, mantenendosi in li-
nea con la propria perfor-
mance storica, nonostante 
le criticità locali di natura 
urbanistica che hanno in-
crementato il profilo di ri-
schio delle operazioni di 
sviluppo. La performan-
ce del mercato milanese, 
inoltre, risulta superiore a 
quella di città dimensional-
mente comparabili come 
Monaco (2,4 miliardi) e 
Amsterdam (1,8 miliardi). 
Nel capoluogo lombardo, 
il 52% degli investimen-
ti immobiliari proviene da 
capitali esteri, un dato leg-
germente inferiore rispetto 
alla media 2016-2025, ma 
il secondo più elevato tra le 
città monitorate dopo Lon-
dra (60%), a conferma di 
una riconosciuta attrattività 
del mercato locale al di là 
della congiuntura.
Per quanto riguarda l’at-
trattività verso gli studenti 
universitari, il Rapporto se-
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gnala una divaricazione di 
traiettorie da monitorare, 
tra sempre più giovani pro-
venienti dall’estero e iscritti 
italiani in lieve calo per il se-
condo anno consecutivo. 
Queste dinamiche eviden-
ziano, da un lato, un chia-
ro riconoscimento, anche 
internazionale, della qualità 
della formazione offerta da-
gli atenei, ma, dall’altro, una 
minore attrattività rispetto al 
passato verso il resto d’I-
talia, segnale che apre a 
una riflessione più ampia su 
temi come la qualità della 
vita, l’accessibilità econo-
mica e l’offerta abitativa.
Nel 2025, partendo dai dati 
Istat, il Rapporto stima che 
a Milano i turisti abbiano 
raggiunto il record di 8,7 
milioni (+9,1% rispetto al 
2019 pre-Covid). Secondo 
la Questura di Milano, che 
fotografa con maggiore 
precisione gli alloggi privati 
in locazione ad uso turisti-
co, i turisti nel 2025 sono 
12,3 milioni, ma il posizio-
namento relativo di Milano 
rispetto ai peer si mantiene 
sostanzialmente invaria-
to. Questa dinamica è la 
sintesi tra velocità molto 

diverse tra la componente 
estera e quella nazionale: 
alla vivace attrattività di Mi-
lano per il turismo interna-
zionale (5,3 milioni di arrivi 
nel 2024, +17,1% rispetto 
al 2019) si affianca, anche 
nei numeri più recenti, un 
andamento modesto della 
domanda domestica (sta-
bile a 2,9 milioni, ancora 
inferiore del 16,5% rispetto 
al periodo pre-Covid).
Il Rapporto è completato 
da un focus sulle Olimpiadi 
invernali, con l’obiettivo di 
valutarne l’impatto econo-
mico, oltre alla natura e alla 
portata della legacy. Se-
condo le stime elaborate, 
la spesa diretta a Milano 
è stata di circa 1 miliardo 
di euro: al budget di 735 
milioni di euro si somma-
no 265 milioni di spesa dei 
visitatori, inclusi atleti e ac-
compagnatori. Aggiungen-
do a questi valori gli effetti 
indiretti, a monte, e l’indot-
to, a valle, si stima che 
queste Olimpiadi abbiano 
generato una produzione 
complessiva sul territorio 
milanese di circa 2,5 mi-
liardi di euro, a cui corri-
sponde un valore aggiunto 

di 1,045 miliardi. Seppur 
contenuto in numero as-
soluto, l’impatto assume 
una rilevanza per l’econo-
mia del territorio, attivando 
circa 0,4 punti percentuali 
di PIL nell’arco temporale 
che intercorre dall’inizio dei 
lavori all’anno in corso. Il 
Rapporto segnala poi l’e-
sistenza di una seconda 
legacy immateriale ancor 
più rilevante per la compe-
titività di lungo termine dei 
territori, relativa al capitale 
umano, alle competenze, 
ai modelli di governance 
acquisiti per e nel corso 
della manifestazione, oltre 
a effetti rilevanti sul pia-
no reputazionale e di soft 
power delle città.

Rappresentazioni e 
scenari: qualche ipotesi 
conclusiva

La breve disamina sin 
qui condotta dei rapporti 
prodotti dalla Camera di 
Commercio di Milano e da 
Assolombarda, interessan-
te anche perché segnala 
il modo in cui gli attori del 
mondo delle imprese nar-
rano e interpretano il pro-

prio contesto, conferma la 
difficoltà nel rappresentare 
in forma sintetica l’attuale 
situazione e le prospetti-
ve di sviluppo del sistema 
economico milanese.
Si tratta infatti di un siste-
ma robusto, articolato, 
dinamico e con un ruolo 
di solida leadership nel 
panorama nazionale e che 
sta producendo uno sfor-
zo notevole per affermarsi 
su quello internazionale. 
Anche grazie al flusso di 
investimenti provenien-
ti dall’estero che l’hanno 
interessata negli ultimi 
vent’anni, e benefician-
do dello slancio prodotto 
dall’EXPO prima, durante 
e dopo il 2015, la città ha 
subito una trasformazio-
ne profonda nella struttu-
ra demografica e sociale, 
nella conformazione fisica 
di vaste aree del territorio, 
nella composizione setto-
riale della sua economia.
Chi sarà chiamato a gover-
narla nei prossimi anni do-
vrà fare fronte a numerose 
e importanti sfide, dispo-
nendo delle scarse risorse 
economiche e organiz-
zative e delle limitate leve 

decisionali che gli ammini-
stratori locali oggi hanno a 
disposizione (alle quali, nel 
caso di Milano, si somma 
un rapporto storicamente 
dialettico e in alcune fasi 
apertamente conflittuale 
con il governo nazionale).
La possibilità di affrontare 
in modo adeguato queste 
sfide dipenderà innanzitut-
to dalla capacità di mettere 
a punto una visione d’in-
sieme dello sviluppo della 
città coerente sia con le 
sue ambizioni sia con le 
risorse di cui è dotata e 
capace di un notevole gra-
do di resilienza rispetto agli 
scenari globali entro i quali 
si collocherà.
La definizione, e - ancor 
più - l’attuazione, di questa 
visione strategica richie-
derà la capacità da parte 
del Sindaco di Milano di 
coinvolgere, mobilitare e 
far cooperare tra loro gli at-
tori istituzionali, economici 
e sociali il cui contributo 
è necessario, mettendo 
concretamente in atto quel 
concetto di ecosistema 
per l’innovazione che di 
recente solo in alcuni am-
biti e per periodi circoscrit-

ti e straordinari (l’EXPO, 
la pandemia, il PNRR, le 
Olimpiadi) ha dato segnali 
di esistere.
Infine, ma non certo ultima 
per importanza, un’altra 
questione cruciale sarà 
quella di trovare un equili-
brio, stabile ma dinamico, 
tra due dimensioni dello 
sviluppo: da un lato, l’am-
bizione di competere in 
attrattività con le metropoli 
globali con cui ha deciso di 
misurarsi, dall’altro, la tenu-
ta di un complesso tessu-
to sociale e la capacità di 
fronteggiare dinamiche de-
mografiche in rapida evo-
luzione che mostrano evi-
denti segnali di fragilità e, 
in alcuni casi, i prodromi di 
vere e proprie emergenze.
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CdC _ Dall’osservatorio 
privilegiato della CGIL 
Lombardia, che imma-
gine ti sembra emergere 
dalle condizioni struttura-
li dei mercati del lavoro, 
dalla base economica e 
dal modello di sviluppo 
regionale, entro il quale 
si collocano le dinamiche 
dell’area milanese?

VC _ Per rispondere alla 
tua domanda, uso come 
chiave di lettura l’indicato-
re espresso dalla doman-
da di lavoro, anche per 
evidenziare le articolazioni 
e le geografie della specia-
lizzazione produttiva lom-
barda. Se si guardano non 
soltanto i dati di stock sulla 
distribuzione degli occupa-
ti, ma anche le attivazioni 
dei rapporti di lavoro e le 
relative cessazioni, possia-
mo riconoscere gli adden-
samenti della domanda di 
lavoro nei nostri territori, e 
tali dati confermano che la 
Lombardia, che spesso si 
percepisce e si autorap-
presenta come un sistema 
ricco ma uniforme, in realtà 
è molto articolata.
Questa chiave di lettura 

TRA MILANO 
E LA 

LOMBARDIA: 
LAVORO, 

ECONOMIA, 
INNOVAZIONE

conferma un’immagine 
fortemente policentrica e 
differenziata della compo-
sizione della nostra regio-
ne, nella quale il territorio è 
costellato di aree di densità 
gravitazionale, caratteriz-
zate da vocazioni territoriali 
abbastanza riconoscibili. 
Faccio solo due esempi 
di aree che attraversano i 
confini amministrativi non 
solo provinciali, ma anche 
regionali. Il primo esempio 
è quello della logistica, in-
tesa in senso allargato, 
sia sul fronte del trasporto 
merci sia su quello del ma-
gazzinaggio. Questa filiera 
si è spazialmente organiz-
zata su due grandi poli di 
densità gravitazionale: un 
asse nord-sud, lungo la 
direttrice dell’autostrada 
Milano-Genova, e due di-
rettrici est-ovest, che sono 
rispettivamente l’asse della 
Torino-Piacenza-Brescia e 
la fascia infrastrutturale tra 
la Pedemontana e la Tori-
no-Venezia. Dentro questi 
assi di addensamento vi 
sono poi articolazioni gra-
nulari che si caratterizza-
no per determinate spe-
cializzazioni produttive e 

per una propria doman-
da di lavoro: veri e propri 
addensamenti in isole, 
come quelle collegate al 
trasporto aeroportuale. 
Un secondo esempio è 
quello della manifattura, in 
particolare delle lavorazioni 
meccaniche e della metal-
lurgia. In questo caso, è 
possibile riconoscere uno 
spostamento a est dell’a-
rea di maggiore intensità, 
con il confine orientale del-
la provincia di Lecco come 
limite a ovest di tale ambito 
di specializzazione. Anche 
in questo caso, tuttavia, 
all’interno di una copertura 
uniforme sono riconoscibili 
fortissime differenze: la do-
manda di lavoro espressa 
dalla metallurgia è tipica-
mente concentrata in gran-
di imprese, che possono 
sostenere l’investimento 
tecnologico per gli impian-
ti, mentre l’area delle lavo-
razioni meccaniche è pol-
verizzata in un pulviscolo 
di piccole e piccolissime 
imprese. Questa struttura, 
per quanto ancora robu-
sta, non è affatto priva di 
elementi di vulnerabilità 
economica e sociale.

CdC _ Come si colloca 
Milano in questo conte-
sto più ampio? Da tempo 
il nesso tra lo sviluppo 
economico e sociale della 
città capoluogo e le dina-
miche del sistema produt-
tivo (almeno) regionale, 
che per secoli ha definito 
le traiettorie dell’econo-
mia e della società tra Mi-
lano e Lombardia, sembra 
essersi indebolito. Milano 
e la grande piattaforma 
produttiva lombarda sem-
brano aver “divorziato”, 
in ragione, forse, della 
prevalenza di economie 
urbane della rendita sem-
pre più deterritorializzate. 
Pensi che questa diagnosi 
sia corretta?

VC _ Non sono sicura 
che si sia verificato un 
“divorzio”, anche se cer-
tamente si sono allentate 
alcune relazioni storiche. 
Milano gioca un duplice 
ruolo: vettore di domanda 
per servizi infrastrutturali 
e offerta di servizi specia-
lizzati. La città esprime un 
fabbisogno di servizi in-
frastrutturali che si genera 
nell’intorno dell’area urba-

na centrale, lungo la filiera 
correlata alla movimenta-
zione delle merci e della 
logistica, ed ora anche alla 
costruzione di poli tecnolo-
gici collegati alla gestione 
dei dati. Per un altro verso, 
Milano esprime ancora una 
capacità di produrre beni, 
servizi e conoscenze utiliz-
zabili nel resto del sistema 
della Lombardia, penso in 
particolare alla relazione 
fra l’attività di ricerca e svi-
luppo generata all’interno 
delle università milanesi e 
che funge da incubatore, 
anche attraverso gli spin-
off, per attività di ricerca e 
sviluppo di imprese pro-
duttive nella regione. D’al-
tro canto, al netto di una 
lettura poco convincente 
e molto retorica sulla ma-
nifattura digitale e sull’arti-
gianato industriale di terza 
o di quarta generazione, 
che pesa davvero poco in 
termini di valore aggiunto 
e di occupazione, Milano 
sembra avere completa-
mente disperso la connes-
sione con il sapere mani-
fatturiero. D’altra parte, è 
vero anche il contrario. Le 
imprese del manifatturiero 

Valentina Cappelletti 
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lombardo che funzionano 
meglio hanno relazioni con 
altre regioni, anche al di 
fuori dell’Italia, e sembrano 
aver perso la connessione 
con Milano. Lo conferma 
anche la composizione 
della rappresentanza delle 
associazioni datoriali, fino 
alla scelta di Assolombar-
da di fondersi con le as-
sociazioni di Monza, Lodi 
e Pavia per raggiungere la 
massa critica e costruire 
un asse rappresentativo, 
capace di bilanciare gli 
altri attori territoriali della 
rappresentanza datoriale. 
Non parlerei dunque di un 
divorzio conclamato, ma di 
un allontanamento delle ri-
spettive funzioni di specia-
lizzazione.
Milano rimane quel che 
è sempre stata: una città 
ricca, nella quale non mi 
stupisce il ruolo delle eco-
nomie della rendita. Piut-
tosto, il problema è che il 
valore aggiunto si produce 
in un numero più limitato di 
settori, tra i quali un ruolo 
essenziale spetta a quelli 
incentrati sulla rendita fi-
nanziaria. Questo è, alla 
fine, un indicatore di vul-

nerabilità, perché riduce la 
varietà di specializzazioni 
capaci di produrre valore e 
generare buon lavoro.

CdC _ In questo contesto 
come leggi il ruolo delle 
cosiddette economie del-
la conoscenza e la capa-
cità innovativa di Milano?

VC _ Intanto è necessario 
ricordare che il settore del-
la conoscenza è articolato 
e fatto di cose molto diver-
se le une dalle altre: dalla 
produzione culturale per lo 
spettacolo, su cui ci sono 
ancora importanti eccel-
lenze a Milano (non penso 
soltanto alla produzione 
radiotelevisiva, ma anche 
a un settore come quello 
della produzione dei video-
giochi), all’editoria, che pur 
essendo ormai un settore 
a trazione oligopolistica 
conserva ancora una par-
te di attività che possiamo 
interpretare come indu-
striale lato senso. Ci sono 
poi le economie connesse 
alle istituzioni del sapere, 
che non sono soltanto le 
università, ma tutte le isti-
tuzioni di terzo livello, che 

hanno ancora una grande 
capacità di attrazione. In 
questo settore molto diver-
sificato operano attori che 
non mi sembra si siano 
mai pensati né si pensino 
oggi come un sistema. 
È evidente, in relazione a 
questa parte del settore 
delle economie della co-
noscenza, che la relazione 
con il sistema produttivo 
ampio, non soltanto della 
Lombardia ma dell’intero 
paese, è determinante e 
anche molto interessante 
per osservarne la capacità 
di sviluppo. Io ho la sensa-
zione che, siccome le im-
prese, anche quelle grandi, 
quando hanno la testa in 
Italia, rinunciano ad avere 
una funzione interna che 
sviluppi questo tipo di atti-
vità, la collaborazione con 
i luoghi di produzione dei 
saperi spesso sia connota-
ta da un’esternalizzazione 
che utilizza anche capitale 
umano a costi più bassi (si 
pensi ai dottorandi di ricer-
ca, per fare un esempio). 
A mio avviso, questo è un 
indicatore di fragilità delle 
capacità delle imprese di 
internalizzare stabilmente 

questo tipo di conoscenza. 
D’altra parte, dentro que-
sto campo variegato si 
sono anche affermati pro-
cessi di spaventosa pre-
carizzazione del lavoro, 
come ad esempio nell’e-
ditoria, dove c’è stato un 
decentramento produtti-
vo tra i più selvaggi che 
è arrivato ad utilizzare in 
maniera estesa e probabil-
mente insanabile il lavoro 
al massimo della sua par-
cellizzazione, ossia il lavo-
ro autonomo. Infine, non 
dobbiamo dimenticare che 
anche nelle grandi istituzio-
ni della ricerca e della for-
mazione terziaria convivo-
no forme di lavoro stabile e 
molto precarie, soprattutto 
tra i più giovani.
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Il contributo interpreta Mi-
lano come una doppia cit-
tà: città-nodo, che attrae e 
serve popolazioni non resi-
denti, e città-abitata, che 
dovrebbe garantire con-
dizioni di vita sostenibili ai 
residenti. Negli ultimi anni 
la funzione di Milano come 
città-nodo è cresciuta più 
rapidamente della capacità 
della città di sostenere chi 
la abita, generando frizioni 
sociali e disallineamenti. In 
questo quadro, una quota 
rilevante dei benefici asso-
ciati alle più recenti dinami-
che di sviluppo e crescita 
economica tende a con-
centrarsi sulla popolazione 
che utilizza quotidiana-
mente Milano senza risie-
dervi stabilmente, mentre 
per i residenti permangono 
criticità legate all’acces-
sibilità abitativa, al costo 
della vita e alla qualità dei 
servizi. Tali dinamiche si in-
trecciano con il persistente 
divario tra quartieri centrali 
e periferici, gli effetti posi-
tivi della crescita risultano 
distribuiti in modo dise-
guale, e contribuiscono ad 
amplificare le differenze so-
cio-territoriali. 

Nel suo più recente ciclo 
di sviluppo, riconducibile 
all’ultimo decennio, Mila-
no ha rafforzato le proprie 
funzioni metropolitane e 
globali: mercato del lavoro 
qualificato, sistema uni-
versitario, servizi avanzati, 
turismo, grandi eventi e 
attrattività internazionale 
hanno contribuito in modo 
significativo alla produzio-
ne di valore economico e 
reputazionale. Oggi si evi-
denzia in modo piuttosto 
chiaro come questa cre-
scita sia accompagnata da 
effetti redistributivi limitati 
per una parte consistente 
della popolazione residen-
te: una quota rilevante del-
la ricchezza generata dalla 
Milano città-nodo è infatti 
connessa a presenze tem-
poranee o non residenzia-
li, persone che lavorano, 
studiano, consumano o 
soggiornano in città senza 
stabilirvisi, generando un 
aumento della pressione 
sugli spazi urbani e sul co-
sto della vita, in particolare 
sul mercato abitativo e sui 
servizi locali.
Parallelamente, la Milano 
dei residenti mostra segnali 

crescenti di vulnerabilità 
sociale. Il tema dell’acces-
so alla casa rappresenta 
l’elemento più evidente, 
ma le trasformazioni in 
atto si manifestano anche 
attraverso una riduzione 
delle opportunità di mobi-
lità sociale, che riguarda 
in particolare gli stranieri 
di seconda generazione e 
i nuclei familiari con redditi 
intermedi. In questo conte-
sto emerge una progressi-
va sofferenza della classe 
media, esposta all’aumen-
to dei costi dell’abitare, 
alla maggiore instabilità 
lavorativa e alla difficoltà di 
accesso a servizi di qualità 
a prezzi sostenibili.
Queste dinamiche si com-
binano con una crescente 
dualizzazione del sistema 
dei servizi: da un lato un 
settore pubblico sottopo-
sto a forte pressione, con 
risorse limitate rispetto alla 
domanda espressa dal-
la popolazione residente; 
dall’altro, un’offerta privata 
in espansione, ma sempre 
più selettiva e accessibile 
soprattutto alle fasce di 
reddito più elevate. L’effet-
to complessivo è una strut-

tura sociale più polarizzata, 
nella quale l’aumento del-
la ricchezza della città si 
accompagna a una sua 
maggiore concentrazione, 
mentre una quota signifi-
cativa di residenti, com-
posta sia da gruppi tradi-
zionalmente fragili sia da 
segmenti sempre più ampi 
di ceto medio, sperimenta 
condizioni di difficoltà o di 
progressivo arretramento 
pur considerando le op-
portunità che la città offre.
A rafforzare questa lettura 
è l’evidenza che, a fronte 
di una crescita moderata 
della popolazione residen-
te nell’ordine di pochi punti 
percentuali nell’ultimo de-
cennio, Milano ha cono-
sciuto un’espansione mol-
to più intensa delle proprie 
funzioni economiche e me-
tropolitane. Sono aumen-
tati in misura significativa 
gli occupati nel comune, i 
flussi pendolari, le presen-
ze turistiche e la popolazio-
ne studentesca, mentre il 
valore economico prodotto 
nell’area urbana è cresciu-
to più rapidamente rispet-
to alla media nazionale. 
La divergenza tra crescita 

funzionale e crescita de-
mografica indica che una 
quota crescente dei benefi-
ci associati allo sviluppo re-
cente riguarda popolazioni 
che utilizzano la città senza 
risiedervi stabilmente, con 
effetti rilevanti sulla sosteni-
bilità dell’abitare, del vivere, 
e sull’equilibrio sociale in-
terno.

Milano-nodo: crescita 
della popolazione “pre-
sente” e della ricchezza 
non residente

Il rafforzamento di Milano 
come città-nodo è legato 
alla crescente capacità di 
attrarre domanda esterna: 
nel più recente ciclo di svi-
luppo, il suo funzionamen-
to si è progressivamente 
strutturato attorno a una 
crescente domanda d’uso 
della città da parte di popo-
lazioni non residenti, per-
sone che attraversano la 
città, vi lavorano, studiano, 
consumano e soggiorna-
no senza necessariamente 
trasferirvi la residenza. La 
città tende così a cresce-
re più come piattaforma di 
opportunità che come spa-

Elena Corsi 

LA DOPPIA 
CITTÀ: 

MUTAMENTI 
DEMOGRAFICI 

E TENSIONI 
SOCIALI
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zio di insediamento stabile, 
con una dinamica della 
popolazione effettivamente 
presente che aumenta più 
rapidamente della popola-
zione residente.
La funzione di Milano 
come città-nodo emerge 
con particolare evidenza 
dal rapporto tra lavoro lo-
calizzato e residenza. Su 
1.092.460 persone che la-
vorano a Milano nella fascia 
15-64 anni, 539.198 pro-
vengono da fuori Comune: 
quasi un lavoratore su due, 
pari al 49,4%. Rapportato 
alla popolazione residen-
te, il dato equivale a circa 
39 lavoratori non residenti 
ogni 100 abitanti. Milano si 
configura quindi come una 
piattaforma occupazionale 
metropolitana, il cui fun-
zionamento quotidiano di-
pende in misura strutturale 
da popolazioni che utiliz-
zano la città senza abitarla 
stabilmente.
Questo processo, che ha 
rafforzato certamente il 
ruolo strategico di Milano 
nel contesto nazionale ed 
europeo, produce tensio-
ni sull’equilibrio urbano 
quando la crescita delle 

funzioni metropolitane non 
si accompagna a un corri-
spondente miglioramento 
delle condizioni che rendo-
no sostenibile la vita quoti-
diana dei residenti. 
Le esternalità associate alla 
maggiore attrattività, primo 
fra tutti l’aumento dei prez-
zi immobiliari, ma anche la 
pressione sugli spazi urbani 
e l’intensificazione degli usi 
nelle aree centrali e semi-
centrali, tendono così a 
scaricarsi in misura preva-
lente sulla città abitata.

Milano-abitata: sele-
zione residenziale ed 
espulsioni (hard e soft)

Una parte delle trasforma-
zioni demografiche, come 
l’invecchiamento della po-
polazione, il calo delle na-
scite, nuclei familiari sem-
pre più piccoli è strutturale 
e nazionale ma a specifici-

tà milanese sta nel modo in 
cui la città-nodo amplifica 
e seleziona: Milano “tiene” 
quasi esclusivamente at-
traverso i flussi (migrazioni, 
turnover).
La città-abitata sembra 
essere quella che paga la 
crescita sbilanciata del-
la città-nodo, con il tema 
casa che è diventato cen-
trale in quanto l’abitare agi-
sce come filtro di selezione 
e come motore di espul-
sione fisica e sociale.
Un’espulsione netta, che si 

rietà contrattuale, rinuncia 
ai figli, taglio a consumi e 
servizi).
Questa dinamica non è 
riconducibile solo al tema 
dell’abitare, ma si configu-
ra piuttosto come una se-
quenza di effetti: l’aumen-
to dei costi e la selezione 
residenziale spingono una 
quota di popolazione ver-
so l’hinterland, incremen-
tando pendolarità e co-
sto-tempo; questo, a sua 
volta, mette sotto pressio-
ne i servizi (scuola, cura, 
sanità territoriale, trasporti) 
e alimenta la percezione di 
una città organizzata prin-
cipalmente per chi la usa 
temporaneamente più che 
per chi la vive. 

Frattura sociale: ceti 
medi sotto pressione 

I dati demografici e occu-
pazionali mostrano che la 
frattura sociale milanese 
riguarda s sempre di più 
il rapporto tra lavoro, resi-
denza e possibilità di per-
manenza urbana. Milano 
continua ad attrarre po-
polazione e occupazione, 
ma lo fa in modo selettivo, 
trattenendo più facilmen-
te i gruppi con maggiore 
capacità economica e/o 
maggiore spendibilità pro-
fessionale, mentre rende 
più difficile la permanenza 
dei segmenti che svolgono 
funzioni essenziali ma di-
spongono di minori risorse.

Nel 2024 i lavoratori oc-
cupati e residenti a Milano 
sono 553.262, mentre quelli 
occupati nel comune ma re-
sidenti fuori sono 539.198. 
Questa esternalizzazione re-
sidenziale non è socialmente 
neutra, e se nelle  professioni 
qualificate e tecniche preval-
gono i residenti nel comune, 
per impiegati e addetti al 
commercio e servizi (il ceto 
medio), prevalgono i resi-
denti esterni, così come nel 
caso di  operai e artigiani.  
Questo dato, se accompa-
gnato alla dinamica demo-
grafica (attrazione di giova-
ni adulti, soprattutto nelle 
classi 19-24 e 25-34 anni e 
riduzione delle classi 35-44 
e 45-54), suggerisce che la 
città funziona bene come 
luogo di ingresso, lavoro 
e opportunità, ma meno 
come luogo di permanenza 
per chi, entrando nella fase 
familiare o avendo risorse 
più limitate, cerca condizioni 
abitative più sostenibili.
La frattura sociale investe 

popolazione residente 2016-2025:––– 	 +2,2%

arrivi turistici 2015-2024:–––––––––––– 	+29,1%

studenti universitari:–––––––––––––––– 	+8,8%

lavoratori residenti fuori milano:––––– 	+13,4%

manifesta quando individui 
e famiglie si spostano fuori 
dal comune, e un’espul-
sione soft, meno visibile 
ma potenzialmente più cri-
tica: quella di quanti resta-
no a Milano in condizioni 
di progressivo peggiora-
mento della qualità della 
vita (sovraffollamento, co-
abitazioni forzate, preca-

famiglie 2016-2025:––––––––––––––––  +6,8%
1 componente:––––––––––––––––––––  15,6%
2 componenti:––––––––––––––––––––   -2,8%
3 componenti:––––––––––––––––––––   -3,7%
4 e più componenti:–––––––––––––––   -3,1%

Popolazione residente italiana 2016-2025:––––––––––––––––––––– -0,4%

Popolazione residente straniera 2016-2025:––––––––––––––––––– +13,6%
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oggi quindi anche quote 
consistenti del ceto me-
dio urbano e del ceto me-
dio-basso occupato nei 
servizi: Milano, attrattiva 
e ad alta intensità di la-
voro qualificato, continua 
ad avere bisogno di cura, 
commercio, logistica, ma-
nutenzione, ristorazione, 
servizi alla persona e la-
voro tecnico-operativo ma 
le possibilità di vita dentro 
i confini della città di chi 
rende possibile questo 
funzionamento diventano 
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progressivamente meno 
sostenibili. 
In questo senso, la doppia 
città non si presenta solo 
come una Milano “ricca” 
a una Milano “povera”, ma 
produce una frattura tra 
insider e outsider, tra chi 
può abitare stabilmente la 
città e chi la serve senza 
poterla abitare con la stes-
sa facilità, tra proprietari e 
affittuari, tra chi beneficia 
della rendita urbana e chi 
subisce il costo crescente 
dell’accesso alla città. 

Mobilità sociale e se-
conde generazioni

Accanto alla pressione 
economica, per molte se-
conde generazioni la resi-
denza in città non coincide 
con l’accesso alle oppor-
tunità. La scuola seconda-
ria di II grado è lo specchio 
che evidenzia, per questi 
giovani, un orientamento 
quasi esclusivo verso la 
formazione professionale, 
un’elevata quota di disper-
sione scolastica e un mag-
giore rischio di interruzione 
nel biennio iniziale. D’altra 
parte, cresce negli anni 
la quota di giovani che 
cercano opportunità all’e-
stero (AIRE), indebolendo 
ulteriormente la capacità 
della città di trattenere ca-
pitale umano.
Se la Milano-nodo genera 
opportunità elevate ma i 
canali di mobilità (istruzio-
ne, transizioni scuola-lavo-
ro, reti) restano segmenta-
ti, la città rischia di essere 
attrattiva senza garantire 
reali percorsi di mobilità 
sociale e di avanzamento 
economico non solo per 
le seconde generazioni, 

COMUNE DI RESIDENZA ANNO 2024 MILANO   FUORI MILANO

Professioni qualificate e tecniche
Impiegati e addetti al commercio e servizi
Operai e Artigiani
Professioni non qualificate
Forze armate
TOTALE

	 362.194	 267.561
	 134.186	 161.720
	 23.360	 72.971
	 67.82	 34.841
	 1.702	 2.105
	 553.262	 539.198

ma anche per i giovani che 
non dispongono di un so-
stegno familiare alle spalle 
(risparmi, casa, reti), e che 
quindi scontano maggior-
mente i costi di ingresso e 
di permanenza in città.

La scala metropolitana 
dello sviluppo milanese

Uno sguardo al rapporto 
tra Milano e il territorio me-
tropolitano è importante 
per comprendere le tra-
sformazioni più recenti del-
la città. Una parte rilevante 

DISTRIBUZIONE % ALUNNI SCUOLE 
SECONDARIE DI SECONDO GRADO

TOTALE    ITALIANI    STRANIERI   

Licei
Istituti tecnici
Istituti professionali

56,4 	 62,9	 24,6	
30,1 	 26,9	 45,8	
13,5	 10,3	 29,6

2016	 7.648

2017	 8.030

2018	 8.374

2019	 8.773

2020	 8.910

2021	 9.165

2022	 9.327

ISCRIZIONE  
ALL’ARE PER  
ACQUISIZIONE 
RESIDENZA  
ALL’ESTERO

delle tensioni generate dal 
rafforzamento di Milano 
come città-nodo viene in 
misura crescente redistri-
buita sull’area metropoli-
tana, dove si localizza una 
quota importante della 
popolazione che non rie-
sce più a sostenere i costi 
dell’abitare nel capoluogo, 
o che ricerca condizioni 
insediative più accessibili 
in termini di prezzi, spazi 
e qualità residenziale. In 
questo senso, il territorio 
metropolitano svolge sem-
pre più una funzione di as-
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sorbimento delle pressioni 
prodotte dalla crescita 
milanese, accogliendo po-
polazioni, funzioni e attività 
che il comune centrale non 
riesce o non sceglie di trat-
tenere.
A fronte di questa dina-
mica, tuttavia, non si può 
parlare di un’effettiva in-
tegrazione metropolitana 
quando, pur in presenza 
di un’oggettiva interdipen-
denza funzionale nei flussi 
di lavoro, nella logistica 
dell’ultimo miglio, nelle fi-
liere produttive, nell’uso 
dei servizi e nelle traiettorie 
abitative, la capacità di go-
verno integrato resta de-
bole, discontinua o affidata 
a politiche settoriali: Milano 
continua a operare in larga 
misura come polo domi-
nante di attrazione, mentre 
il resto del territorio me-
tropolitano tende a essere 
trattato più come spazio 
di supporto o di compen-
sazione che come compo-
nente pienamente co-pro-
tagonista di una strategia 
di sviluppo condivisa. 
Questo squilibrio produce 
almeno tre ordini di effetti:  
1	 il territorio metropolita-

no assorbe una quota 
crescente dei costi 
sociali e spaziali della 
crescita del capoluo-
go: maggiore pen-
dolarismo, pressione 
infrastrutturale, polariz-
zazione tra comuni più 
dinamici e comuni più 
fragili. 

2	 si riduce la capacità di 
governare in modo co-
ordinato questioni che 
sono ormai struttural-
mente metropolitane, 
come l’accesso alla 
casa, la mobilità, la di-
stribuzione dei servizi, 
la localizzazione delle 
funzioni produttive.  

3	 anche Milano perde 
opportunità, perché 
la mancata valoriz-
zazione del contesto 
metropolitano limita la 
possibilità di costruire 
un modello di sviluppo 
più equilibrato, meno 
congestionato e più in-
clusivo.

SALDO 
MIGRATORIO 
MILANO VS CITTÀ 
METROPOLITANA 
residenti tra il 
2004-2023

Totale:	 -120.957 

25-34 anni:  -34.504 

35-44 anni: -25.545

I dati riportati sono tutti 
fonte Anagrafe comune 
di Milano
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MILANO.
MOBILITÀ 

RESIDENZIALE 
E ATTRATTIVITÀ 
DEL MERCATO 

IMMOBILIARE

Alessandro Coppola 

Nella discussione nazio-
nale su Milano si aggirano 
diversi fantasmi. Si tratta 
di immagini impiegate per 
cercare di interpretare que-
sti ormai 15 anni di crescita 
possente dei valori e degli 
investimenti immobiliari, e 
in particolare per analizzar-
ne sia i fattori principali sia 
gli esiti, in relazione all’evo-
luzione della composizione 
sociale della città. Diverse 
fra queste immagini sono 
verosimili, ma spesso difficili 
da validare empiricamente. 
Ecco allora un piccolo eser-
cizio di validazione.
 
Milano città attrattiva 
ed espulsiva 

Prima immagine: quella 
che vuole spiegare una se-
rie di fenomeni con l’idea di 
Milano come città attratti-
va. Attrattiva per persone e 
capitali. Per capire qualco-
sa sull’attrattività delle per-
sone, possiamo utilizzare i 
dati anagrafici. Dati imper-
fetti per una ragione fonda-
mentale: specie nelle città, 
non tutti quelli che vi arri-
vano effettivamente vi abi-
tano. Tuttavia, se questo 

è vero, è improbabile che 
i comportamenti dell’insie-
me dei residenti e di quelli 
dei non residenti non siano 
comunque fortemente cor-
relati tra loro.  Per caratte-
rizzare la natura e la prove-
nienza dei flussi in entrata 
e in uscita da Milano negli 
ultimi anni, possiamo uti-
lizzare le elaborazioni del 
progetto di ricerca Metro-
Mosaic (www.metromo-
saic.polimi.it). In particola-
re, possiamo guardare ai 
tassi di emigrazione e im-
migrazione - ovvero al rap-
porto fra quante persone 
cambiano residenza verso 
e da Milano e l’insieme del-
la popolazione residente 
presa nel suo complesso e 
poi distinta per cittadinan-
za italiana e non italiana - e 
al saldo migratorio, ovvero 
al rapporto fra i flussi in en-
trata e quelli in uscita in re-
lazione a una determinata 
provenienza.
A partire dal 2008, i tassi 
di immigrazione per abi-
tante iniziano a crescere in 
modo significativo. In par-
ticolare, crescono i tassi 
di immigrazione dalle al-
tre regioni italiane, mentre 

quelli dal resto del mondo 
prima crescono, poi si 
contraggono più o meno 
fino al 2020 e poi cresco-
no di nuovo vistosamente. 
I tassi di immigrazione dal 
resto dell’area metropoli-
tana milanese - qui intesa 
come le province di Milano 
e di Monza e Brianza - già 
bassi, tendono a contrarsi 
ulteriormente, per essere 
superati da quelli del resto 
della regione. In sintesi, 
è vero che Milano - dopo 
la grande recessione - ha 
preso ad attrarre nuovi abi-
tanti su una scala via via 
più vasta. E si tratta di un 
dato probabilmente sotto-
stimato, nella misura in cui 
molte persone in entrata 
- sia dalle altre regioni sia 
dall’estero - non cambiano 
residenza (sebbene poi, se 
si stabilizzano, la acquisi-
scono a Milano oppure in 
un comune dell’area me-
tropolitana). 
Guardando ai tassi di emi-
grazione, osserviamo una 
forte ripresa - dal 2014, 
ancor di più dal 2020 - del-
le uscite verso gli altri co-
muni dell’area metropolita-
na e verso le altre province 

lombarde - il territorio di 
alcune delle quali è com-
preso, di fatto, nell’area 
metropolitana di Milano. 
Sebbene non si sia tornati 
ai livelli precrisi, è evidente 
che nell’ultimo decennio la 
città ha preso ad espelle-
re una quota crescente di 
residenti che, in gran par-
te, continuano a lavorarvi. 
E questo è vero sia per gli 
italiani sia per gli stranieri.

Nelle pagine 
seguenti i tassi 
di immigrazione 
(Fig.1/2/3) e di 
emigrazione (Fig. 
4/5/6) per mille 
abitanti a Milano, 
2004-2023.
Elaborazioni di 
Stefania Rimoldi per 
Progetto MetroMosaic 
(www.metromosaic.
polimi.it)

  
Scendendo di scala, im-
piegando ancora le ela-
borazioni di MetroMosaic 
(Crisci et al., 2024), pos-
siamo osservare come 

nella seconda parte dello 
scorso decennio i saldi mi-
gratori nei confronti del re-
sto dell’area metropolitana 
siano diventati fortemente 
negativi, in particolare in 
una serie di quartieri so-
cialmente misti, oggetto di 
processi di gentrificazione 
di avvio più o meno recen-
te, collocati in una fascia 
che va dalla cerchia dei 
Navigli fino oltre la circon-
vallazione esterna. Tali saldi 
sono negativi sia per i resi-
denti di cittadinanza italiana 
sia per quelli di cittadinanza 
straniera, ma in misura più 
intensa per i secondi. Sono 
questi i quartieri più dina-
mici della città, nei quali è 
stato registrato un notevole 
ricambio della popolazio-
ne, i valori immobiliari sono 
cresciuti di frequente oltre 
la media cittadina e l’inten-
sità degli scambi è stata 
particolarmente elevata. 
Nonostante queste ten-
denze, tali quartieri sono 
ancora socialmente com-
positi, ma si presentano 
sempre più polarizzati dal 
punto di vista del titolo di 
godimento dell’abitazione: 
i nuovi residenti di citta-
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Tassi di immigrazione per mille abitanti a Milano, 2004-2023

Fig 
1 Fig 

2

Fig 
3
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Tassi di emigrazione per mille abitanti a Milano, 2004-2023

Nota: al netto dei non-indicati. Si segnala che per gli anni 2013-2014, la quota di cancel-
lazioni con destinazione non-indicata è stata rispettivamente del 42% e del 46% del totale 
delle cancellazioni. Tali anomalie sono da attribuirsi alle cancellazioni d’ufficio derivanti 
dalle revisioni post censuarie delle anagrafi.

per gli anni 2013-2014, la quota di cancellazioni con destinazione non-indi-
cata è stata rispettivamente del 9% e del 24% del totale delle cancellazioni.

per gli anni 2013-2014, la quota di cancellazioni con destinazione non-in-
dicata è stata del 73% del totale delle cancellazioni, in entrambi gli anni.

Fig 
4

Fig 
5

Fig 
6
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dinanza italiana possono 
accedere alla proprietà, di 
frequente nelle componenti 
di maggior valore del patri-
monio abitativo, mentre gli 
stranieri rimangono con-
finati all’affitto, spesso in 
condizioni abitative di scar-
sa qualità. A tale forma di 
polarizzazione contribuisce 
anche la produzione del 
nuovo, che, essendo in lar-
ghissima parte in proprietà 
e a prezzi di mercato, ten-

de a rispondere alla fascia 
alta della domanda, senza 
però determinare apprez-
zabili processi di filtering del 
patrimonio più datato, anzi, 
realisticamente contribuen-
do alla sua ulteriore valo-
rizzazione, specie laddove 
esso venga riqualificato (Ol-
tre la Soglia, 2025). In que-
ste condizioni, per i gruppi 
sociali con maggiore capi-
tale economico - sia reddito 
sia patrimonio - la carriera 

abitativa nella regione ur-
bana può iniziare e con-
cludersi all’interno di questi 
quartieri, con il passaggio 
dall’affitto alla proprietà. Per 
gli altri si conclude più fre-
quentemente in un comu-
ne metropolitano qualora 
si riesca ad accedere alla 
proprietà, oppure in un altro 
quartiere urbano qualora si 
riesca ad accedere all’assai 
limitata offerta di servizi abi-
tativi pubblici o sociali.

A conferma di quanto af-
fermato, possiamo os-
servare che in un elevato 
numero di comuni della 
prima corona metropolita-
na, fra un terzo e la metà 
dei nuovi iscritti all’ana-
grafe proviene da Milano. 
In comuni quali Bresso, 
Segrate, Peschiera Borro-
meo, Cormano, Baranza-
te, Novate Milanese, Pero, 
Settimo Milanese, Cusago, 
Cesano Boscone, Corsico, 
Assago, Rozzano - oltre 
il 30% dei nuovi residenti 
proviene da Milano. Il fe-
nomeno è ancora più forte 
se si guarda agli stranieri. A 
Bresso, Baranzate, Sesto 
San Giovanni, Corsico, un 
nuovo residente straniero 
su due proviene da Milano, 
mentre in altri 26 comuni - 

Nella pagina a fianco 
(Fig. 7) il Tasso 
medio annuo del 
saldo migratorio nei 
quartieri milanesi, 
2015-2019. Crisci, 
Rimoldi, Menonna, 
Santurro (2024)

nella prima e nella seconda 
corona metropolitana - un 
nuovo residente straniero 
su tre proviene da Milano. 
Questi flussi disegnano 
una geografia emergen-
te, fatta di quartieri urbani 
molto dinamici, che svol-
gono una funzione di pri-
mo approdo ma anche di 
espulsione, e di una prima 
e seconda corona metro-
politana che tende a spe-
cializzarsi nella funzione di 
luogo di radicamento per 
chi fuoriesce dalla città.
 

Nelle pagine seguen-
ti (Fig.8/9) Incidenza 
dei nuovi iscritti all’a-
nagrafe provenienti 
dal Comune di Mila-
no sul totale dei nuo-
vi iscritti. Italiani e 
Stranieri. Elaborazioni 
di Alessandro Cop-
pola e Nilva Karenina 
Aramburu Guevara per 
Progetto Metromosaic 
(www.polimi.metromo-
saic.it)
 

Il ciclo di crescita dell’at-
trattività residenziale e di 
intensificazione successi-
va dei processi espulsivi 

va messo in relazione con 
l’evoluzione della struttu-
ra territoriale dell’occupa-
zione. Un’altra tendenza 
fondamentale degli ultimi 
due decenni è la crescente 
polarizzazione, da parte del 
capoluogo, del mercato del 
lavoro della regione urbana 
milanese. La deindustrializ-
zazione e, di converso, la 
terziarizzazione della regio-
ne urbana milanese sono 
fattori rilevanti di questo 
fenomeno (Pim, 2016): più 
un’economia è terziarizza-
ta, più ha bisogno di den-
sità urbana, contribuendo 
al contempo a produrla. 
Nel periodo 2011-2021, i 
lavoratori dei settori priva-
ti sono aumentati a Mila-
no da 773571 a 941938 
(+21,8%), e la quota di Mi-
lano sul totale dell’occupa-
zione nelle 10 province con 
le quali intrattiene signifi-
cative relazioni funzionali è 
aumentata dal 25% al 28% 
(MetroMosaic, 2025). Que-
sto non significa che i posti 
di lavoro non siano aumen-
tati anche all’esterno della 
città, ma che, tranne poche 
eccezioni, sono cresciuti 
meno. Il “Milanocentrismo” 

Fig 
7
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in questi anni è aumentato, 
non diminuito, impoveren-
do sul piano funzionale il 
resto della regione urbana, 
che ha attratto sempre più 
abitanti in uscita ma ha ge-
nerato una quota sempre 
inferiore di posti di lavoro. 
Questo, naturalmente, ha 
comportato un aumento 
del pendolarismo (Metro-
Mosaic, 2025).

Nella pagina a fianco 
(Fig.10) l’andamento 
degli addetti e della 
popolazione nella 
regione urbana mi-
lanese. Elaborazioni 
di Alessandro Cop-
pola e Nilva Karenina 
Aramburu Guevara 
per Progetto Metro-
mosaic (www.polimi.
metromosaic.it)

 

Milano capitale del 
grande capitale immo-
biliare e delle strategie 
d’investimento dei ceti 
superiori

La seconda immagine 
riguarda la crescente at-
trattività del mercato im-

mobiliare milanese, frutto 
di un forte aumento degli 
investimenti da parte dei 
grandi investitori interna-
zionali e della classe dei 
super-ricchi. La crescita 
del ruolo dei primi è fuori 
discussione (Belotti et al., 
2024; Pasqui & Bortolotti, 
2026) , sebbene le stime 
che circolano sull’ammon-
tare dei loro investimenti 
paiano poco verificabili e 
probabilmente condizio-
nate dalle strategie pro-
mozionali degli attori del 
settore. Com’è anche ac-
quisita la crescente attratti-
vità della città per le scelte 
residenziali multi-locali dei 
secondi, sebbene le stime 
circolanti risultino ancora 
meno attendibili. Tuttavia, 
questa è solo una par-
te della storia: altri fattori 
sono altrettanto importanti 
da considerare. Partiamo 
dalla crescita complessiva 
del patrimonio residenzia-
le. Se nel 2001 gli alloggi 
erano 633.145, nel 2023 
erano diventati 827.648, 
un aumento di circa il 
30%. L’andamento non è 
stato lineare e, di recente, 
i ritmi di crescita si sono 

ridotti: gli alloggi nuovi pro-
dotti a Milano sono passati 
da 2308 nel 2011 a 1472 
nel 2023 (MetroMosaic, 
2025). Naturalmente, solo 
una parte dei nuovi alloggi 
si trova in edifici realizzati ex 
novo: moltissimi sono stati 
i frazionamenti di apparta-
menti esistenti, le conver-
sioni di appartamenti utiliz-
zati in altro modo in alloggi, 
le conversioni di sottotetti 
in alloggi. Tuttavia, il dato ri-
mane rilevante sia dal pun-
to di vista assoluto, sia da 
quello relativo. Nell’ultimo 
decennio, considerando il 
già citato perimetro delle 10 
province, si è assistito a una 
forte ripolarizzazione della 
produzione di nuovi alloggi 
verso la città metropolita-
na di Milano e, soprattutto, 
verso Milano. Nel passag-
gio fra i due periodi consi-
derati - 2001-2011/2011-
2021, la quota della prima 
e della provincia di Monza e 
Brianza passa dal 44,6% al 
55,3%. Questo è accaduto 
anche in virtù di politiche 
di dumping portate avanti 
dalle amministrazioni co-
munale e regionale, frutto 
della combinazione tra il 

mancato aggiornamento 
degli oneri di urbanizza-
zione e l’estensione della 
fattispecie della ristruttu-
razione edilizia a progetti 
di nuova costruzione, con 
le relative implicazioni in 
termini di ulteriori abbatti-
menti dei primi. Tale politi-
ca ha riprodotto condizioni 

Fig 
10

di grande attrattività per i 
promotori, contribuendo a 

sostenere la produzione di 
alloggi a Milano. 
 

Nella pagina seguente (Fig.11)  la variazione 
percentuale del numero di alloggi. Elaborazioni 
di Alessandro Coppola e Nilva Karenina Aram-
buru Guevara per Progetto Metromosaic (www.
polimi.metromosaic.it)
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Ma chi ha acquistato una 
casa a Milano durante 
questa lunga fase di forte 
valorizzazione immobilia-
re? Sebbene non vi siano 
dati che lo dimostrino di-
rettamente, possiamo ra-
gionevolmente affermare 
che Milano abbia attratto 
in questi anni non solo 
grandi investitori interna-
zionali ma anche una quo-
ta crescente del risparmio 
nazionale, in particolare 
dei ceti medi e superiori 
del resto del paese. Que-
sta crescente attrattività ha 
a che fare con l’accresci-
mento delle disuguaglian-
ze territoriali in Italia e con 
come i comportamenti dei 
ceti medi e superiori italiani 
hanno reagito a tale accre-
scimento, contribuendo al 
tempo stesso ad alimen-
tarlo. L’impressionante 
polarizzazione del mercato 
immobiliare nazionale su 
Milano si apprezza piena-
mente considerando l’evo-
luzione di alcuni indicatori 
che l’Osservatorio immo-
biliare dell’Agenzia delle 
Entrate utilizza nei suoi 
rapporti annuali. Nel 2025, 
il valore medio di un’abita-

zione compravenduta era 
leggermente superiore a 
400 mila euro. Nel 2014, 
solo undici anni fa, era di 
245.600 euro ed era se-
condo a Roma, sebbene 
non di molto, i cui valori nel 
frattempo sono cresciu-
ti assai poco. L’aumento 
vertiginoso del valore si è 
accompagnato ad una ri-
duzione progressiva delle 
dimensioni degli alloggi 
compravenduti. A Milano, 
fra le grandi città, si scam-
biano gli alloggi più piccoli 
in assoluto. Sempre nel 
primo semestre del 2025, 
il 21% degli immobili ven-
duti è di meno di 50 mq, 
la quota più elevata fra le 
principali città italiane, e 
un ulteriore 43,1% è fra i 
50 e gli 85 mq; una quo-
ta più elevata la troviamo 
solo a Torino. Il secondo 
indicatore è il numero del-
le transazioni normalizzate 
(NTN), che rappresenta 
un’eccellente approssima-
zione del numero di alloggi 
compravenduti. Nel 2014, 
queste erano il 15.6% del 
totale registrato nelle otto 
più 8 più grandi città del 
paese. Nel 2025 questa 

quota era salita al 22,2%. 
Infine, venendo al terzo in-
dicatore, ovvero l’aumento 
della quota di Milano sul 
valore delle compravendi-
te, la polarizzazione si fa 
ancora più impressionante. 
Se nel 2014 questo era del 
21%, oggi è del 34,7%. Nel 
primo trimestre del 2025, 
un euro su tre del valore 
immobiliare era scambiato 
a Milano, mentre dieci anni 
fa era solo uno su cinque 
(Osservatorio OMI-Agenzia 
delle Entrate). Non sono 
purtroppo disponibili dati 
dettagliati che ci permet-
tano di approssimare il 
peso degli “acquisti per 
investimento” a Milano. 
L’unico dato che ci avvici-
na al fenomeno riguarda 
l’incidenza degli acquisti 
che usufruiscono delle 
agevolazioni fiscali per la 
prima casa sul totale delle 
compravendite: a Milano 
(70%) è effettivamente più 
bassa rispetto a Roma, To-
rino, Bologna e Firenze, ma 
non rispetto a Napoli. Que-
sto dato suggerisce che la 
quota di acquisti che pos-
siamo definire “speculativi” 
è certamente superiore a 

Fig 
11
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quella delle altre città, ma 
non in misura molto ampia, 
e appare anche relativa-
mente stabile nel tempo. 
Mentre non smentisce in 
alcun modo l’ipotesi che 
una quota crescente di 
compravendite a Milano sia 
operata da nuovi nuclei - 
anche famiglie unipersonali 
- in arrivo in città per mo-
tivi di studio e lavoro e che 
faccia leva su un cospicuo 
sostegno familiare. Infatti, 
un dato che dovrebbe far 
riflettere è che, nonostante 
i valori molto elevati, solo 
il 47% delle compravendi-
te - un dato non partico-
larmente elevato rispetto 
a quello delle altre città - è 
acquistato con un mutuo: 
le case a Milano sono mol-
to costose e, nonostante 
ciò, in circa un caso su due 
ad acquistarle sono per-
sone che hanno liquidità 
sufficiente ad acquistarle 
senza mutuo. Considerato 
che, come abbiamo visto, 
il costo medio di un’abita-
zione a Milano ha superato 
i 400.000 euro ed il patri-
monio medio delle famiglie 
italiane si attesta attorno 
a 296.000 euro e quella 

mediana a 154.000 Euro 
(Neri et al. 2025) - pos-
siamo ipotizzare che una 
quota consistente se non 
maggioritaria dei nuovi ac-
quisti immobiliari a Milano 
provenga da gruppi sociali 
che, dal punto di vista pa-
trimoniale, possiamo con-
siderare medio-superiori e 
superiori, nativi ma sempre 
più non nativi. Seppure in 
assenza di dati, possiamo 
infatti ipotizzare una ten-
denziale diversificazione 
del profilo demografico di 
chi acquista un immobile 
a Milano: la sua crescente 
attrattività universitaria avrà 
realisticamente aumentato 
la quota di famiglie del re-
sto del paese che acquista-
no un immobile a un figlio 
o una figlia con l’aspettati-
va che rimanga in città per 
gli studi e, probabilmente, 
quantomeno per la fase di 
inserimento nel mercato del 
lavoro. Allo stesso tempo, i 
consistenti flussi in entrata 
di giovani provenienti da 
altre regioni suggeriscono 
che sia aumentata anche 
la quota di persone ritirate 
dal lavoro che acquistano 
un immobile a Milano per 

poter stare più vicino ai 
propri figli emigrati. Questi 
due fenomeni aumentano 
la pressione sul mercato, 
in particolare su quelli de-
gli alloggi piccoli e medi, 
largamente i più desiderati 
nel mercato milanese, e sui 
quartieri in cui più frequen-
temente si trovano, ovvero 
quelli di origine più mista 
o popolare.  Se questo è 
vero, la crescente attratti-
vità immobiliare di Milano 
è dovuta anche, natural-
mente non esclusivamente, 
a fenomeni strutturali quali 
il cambiamento demo-
grafico, con la aumentata 
rilevanza della domanda 
di mobilità degli anziani 
in particolare a seguito di 
quella dei più giovani, e i più 
intensi divari territoriali, con 
la decrescente attrattività di 
altre aree metropolitane e la 
conseguente maggiore se-
lettività - a favore di Milano 
- delle strategie di patrimo-
nializzazione immobiliare 
dei ceti medi e superiori 
dell’intero paese. 
Un altro aspetto essenziale 
del cambiamento urbano 
è la crescita della quota 
di patrimonio residenziale 

impiegato per finalità diver-
se rispetto alla residenza 
principale. Gli alloggi non 
occupati da residenti - ov-
vero alloggi che potrebbe-
ro essere vuoti o affittati a 
non residenti, con durate 
e modalità variabili - sono 
invece triplicati, passan-
do da 35.152 a 109.404 
(+211%). Una parte signifi-
cativa di questi alloggi è si-
curamente abitata da per-
sone che vivono a Milano 
senza esserne residenti e 
sempre di più da usi tran-
sitori, di diverso tipo. Nel 
solo 2024 sono stati sti-
pulati oltre 23.000 contratti 
d’affitto transitorio, a fronte 
di 29.000 contratti d’affitto 
di lungo periodo, ed è mol-
to probabile che una quota 
consistente di questi con-
tratti abbia come locatari 
abitanti non residenti. L’o-
scurità degli usi del patri-
monio non occupato da re-
sidenti (Coppola & Celata, 
2026) contribuisce a ripro-
durre la percezione, parzial-
mente fittizia, di una città in 
cui il vivere in proprietà sia 
largamente egemone. In 
realtà, l’aumento del patri-
monio non occupato da re-

sidenti e quindi dalla popo-
lazione domiciliata ma non 
residente suggerisce che 
gli abitanti reali della città si-
ano molto più diffusamente 
in affitto. Limitandoci alla 
mera componente studen-
tesca, uno dei fattori di cre-
scita della popolazione non 
residente, si stima in circa 
73.000 persone la compo-
nente fuori sede (Frangioni 
e Costa, 2026). Stime più 
complessive – a partire 
dalle connessioni telefoni-
che (Manfredini &Giavarini, 
2026) e dalla base impo-
nibile della Tari – fissano 
in circa 170.000/190.000 
la popolazione abitante 
non residente. Quindi, se 
è vero che la popolazione 
residente è sempre meno 
in affitto, è altrettanto vero 
che la popolazione tota-
le coincide sempre meno 
con quella residente per via 
dell’aumento di quella non 
residente che - di norma - è 
in affitto. 
 
Conclusioni

Complessivamente, guar-
dando alle tendenze che 
abbiamo esposto e, in 

particolare, ai loro impatti 
su Milano nei suoi confini 
comunali, possiamo os-
servare che ci troviamo di 
fronte a un triplice movi-
mento. Il primo è l’inten-
sificazione contestuale 
dell’attrattività e repulsività 
residenziali della città, con 
la prima a consolidarsi in 
progetti di lungo periodo 
per chi si trova nelle con-
dizioni reddituali e patrimo-
niali adeguate ad accedere 
alla proprietà entro i confini 
comunali e la seconda a 
coinvolgere gli ampi grup-
pi sociali che non si trova-
no in tali condizioni e che, 
sempre più di frequente, 
si trovano a fuoriuscire 
verso altri comuni della re-
gione urbana. Il secondo 
è un movimento di certo, 
come ampiamente tratta-
to, di internazionalizzazione 
dell’attrattività immobiliare 
della città in relazione sia a 
investitori istituzionali sia a 
singoli rich e super-rich, ma 
forse ancora di più di sua 
nazionalizzazione, con la 
crescente centralità di Mila-
no nelle strategie patrimo-
niali dei ceti medio-superio-
ri e superiori italiani. Il terzo 
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è un movimento di polariz-
zazione della popolazione 
in affitto, da una parte fra 
la componente residente 
in contrazione e quella non 
residente in espansione e, 
dall’altra, fra l’articolarsi di 
un ampio spettro di mo-
dalità di affitto forzato che 
includono quello dei ceti a 
basso reddito e patrimo-
nio - frequentemente con 
background migratorio - e 
le più varie  forme di abi-
tare non conforme legate 
al ritorno delle convivenze 
in età adulta - studenti e 
lavoratori - nel patrimonio 
esistente fino all’offerta 
strutturata e fortemente 
mercatizzata delle perma-
nenze di medio e breve 
termine per i ceti medi e 
medio-superiori. Questi 
tre movimenti hanno con-
tribuito a ridefinire la ge-
ografia sociale della città 
e, indirettamente, quella 
della sua regione urbana. 
Naturalmente, l’eredità di 
lungo periodo di alcuni in-
vestimenti collettivi - l’of-
ferta pubblica di alloggi - e 
di condizioni passate di 
maggiore accessibilità - i 
ceti medio-bassi che han-

no avuto l’opportunità di 
accedere alla proprietà nei 
decenni precedenti l’ultimo 
ventennio - contribuiscono 
a temperare la pervasività 
di tali tendenze, nonché a 
redistribuire - parzialmen-
te - i vantaggi della cre-
scita immobiliare. Tuttavia, 
la tendenza è chiara: una 
città con una struttura so-
ciale più polarizzata in una 
regione urbana destinata a 
subirne gli effetti seconda-
ri. Sempre che i milanesi, 
quelli reali non solo i resi-
denti, non si mobilitino per 
chiedere politiche diverse e 
che costruiscano una una 
metropoli più serena, per-
ché più giusta. 
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PENSANO I 
MILANESI.

CAMBIAMENTO 
SOCIALE E 

MUTAZIONE 
ANTROPOLO-

GICA DALL’OS-
SERVATORIO DI 

VIA PADOVA

Dino Barra 

Titolo un po’ pretenzioso. 
Non saprei dire cosa pen-
sano i milanesi, categoria 
dietro la quale si nascon-
de una straordinaria com-
plessità umana e sociale. 
Posso però fornire qual-
che indizio a partire dalla 
mia esperienza di cittadino 
attivo coinvolto nelle cose 
che accadono in via Pado-
va e dintorni. Nella grande 
difficoltà a fare sintesi di 
una città così complessa 
e complicata, potrebbe 
tornare utile parlare solo di 
uno suo spicchio, soprat-
tutto se, come nel caso 
di via Padova, questo 
spicchio è emblematico 
di quanto sta accadendo 
in numerose altre zone. 
Credo che chiunque si 
proponga di amministrare 
Milano, soprattutto se di 
sinistra, non possa poi fare 
a meno di prestare ascolto 
agli indizi che provengono 
dalle sue viscere, per evi-
tare il rischio di ammini-
strare questo organismo 
senza vederne i soggetti 
concreti che lo popolano. 
Cosa che un po’ è finora 
accaduta. 
Il nodo con cui il territo-

rio di via Padova è alle 
prese (solo via Padova?) 
è il cambiamento della 
sua composizione demo-
grafica e socio culturale. 
Quella attuale ha circa 
quarant’anni di vita e si 
costituisce dall’innesto di 
migranti provenienti in gran 
parte da paesi non comu-
nitari dentro un tessuto di 
residenti figli delle gran-
di migrazioni interne. La 
presenza di immigrati non 
comunitari è arrivata a co-
stituire un terzo della po-
polazione residente, cosa 
che ha ulteriormente com-
plicato la geografia cul-
turale di questo territorio. 
Il tessuto sociale rimane 
popolare, ma è cambiato 
il lavoro: non più gli operai 
di fabbrica ma gli addetti 
alla logistica, gli occupati 
nelle piccole aziende, nella 
grande distribuzione, nel 
terziario dequalificato, nel 
lavoro di cura. Poi, tanto 
lavoro autonomo. 
Questo assetto sociocul-
turale che nel corso degli 
ultimi decenni, tra mille 
contraddizioni, aveva tro-
vato una sua relativamen-
te stabile configurazione, 

sembra oggi sottoposto 
a forti processi di trasfor-
mazione, trainati – ma non 
è una novità – dall’anda-
mento dei valori immobi-
liari. Attratti dalla tipologia 
delle case, dalla colloca-
zione urbana (vicinanza al 
centro, alla Stazione cen-
trale, al Politecnico, agli 
svincoli autostradali), dalla 
vivacità del tessuto asso-
ciativo e soprattutto da 
prezzi delle abitazioni in-
feriori al resto della città, 
hanno incominciato a po-
polare le strade di questa 

periferia nuove figure so-
ciali (la mutazione antropo-
logica di cui parla il titolo). 
Si tratta di gruppi familiari 
giovani e di giovani single 
provenienti da altri quartieri 
della città ma molti anche 
da altre province e regioni 
italiane: “creativi” e addetti 
al terziario avanzato (ma 
anche dequalificato), in ge-
nere dotati di un livello me-
dio alto di istruzione, molti 
in condizione di precarietà 
lavorativa, in parte sensibili 
al richiamo dei valori indi-
vidualistici della Milano, 

diciamo così, neoliberista, 
ma molti anche portatori 
di comportamenti, men-
talità, gusti che potremmo 
definire cosmopoliti e post 
– acquisitivi (sensibilità ai 
temi ambientali, alla qualità 
delle relazioni, al consumo 
etico, alla bellezza). Gli ul-
timi dati dicono che il loro 
arrivo rafforza il peso della 
componente italiana, ri-
dimensionando in termini 
percentuali la presenza del-
la componente immigrata 
non comunitaria.
Questa trasformazione 
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porta con sé molteplici im-
plicazioni. Provo a metter-
ne in fila alcune. In primo 
luogo, la crescita dei valori 
immobiliari indotta dall’in-
cremento della domanda e 
anche da alcuni progetti di 
“rigenerazione urbana” su 
cui torneremo. Gli affitti e le 
case costano di più. Que-
sto sta mettendo in diffi-
coltà le tante famiglie che 
si sostengono di lavoro po-
vero: è aumentato il nume-
ro degli sfratti e la difficoltà 
di vivere in un quartiere in 
cui i prezzi al minuto sono 

cresciuti anche in funzio-
ne del cambiamento della 
composizione sociale. I 
dati sui flussi demografici 
evidenziano la crescita dei 
residenti in uscita, diretti 
verso i paesi dell’hinterland 
alla ricerca di condizioni di 
vita più sostenibili. Il feno-
meno riguarda le persone 
socialmente più fragili, in 
gran parte immigrati, ma 
anche e sempre più il co-
siddetto ceto medio (inse-
gnanti, infermieri, impiega-
ti) e i figli di questa fascia 
sociale che non riescono 

a trovare casa. Questo 
fenomeno di sostituzione 
sociale solo in parte pro-
duce miglioramento delle 
condizioni delle abitazio-
ni. Permangono situazioni 
significative di marginalità 
abitativa (sovraffollamento, 
affitti in nero anche di posti 
letto, ecc.) legate al degra-
do degli stabili, alimentate 
da una piccola (e meno 
piccola) proprietà preda-
toria, attrattive per figure 
sociali fragilissime (famiglie 
e giovani immigrati maschi 
soprattutto) perché offrono 

le condizioni economiche 
più accessibili per avere 
un tetto. Su un muro all’in-
gresso del parco Trotter c’è 
da qualche anno una scrit-
ta che nessuno ha finora 
cancellato: “Sala il sindaco 
dei ricchi”. Riflette un senti-
mento diffuso in alcuni stra-
ti sociali di questo territorio: 
di estraneità, lontananza 
dalle istituzioni, di risenti-
mento misto a fatalismo, ri-
sultato di una sempre mag-
giore consapevolezza circa 
le crescenti disuguaglianze 
che hanno investito questo 
territorio. 
A questo scenario fa da 
controcanto il cambiamen-
to del “paesaggio umano”. 
Lo spazio pubblico della 
strada viene occupato da 
attività commerciali di nuo-
vo tipo, in gran parte luoghi 
di ritrovo per una movida 
giovanile prevalentemente 
autoctona che si fa sempre 
più visibile e che sembra 
spingere al cambiamen-
to anche settori dell’ormai 
tradizionale commercio 
etnico. Non solo happy 
hour: nel giro di pochi anni 
si sono aperte quattro libre-
rie, e spazi espositivi diffusi. 

Molti locali propongono 
momenti di consumo cul-
turale e di dibattito pubbli-
co anche su temi politici. Il 
cambiamento sociodemo-
grafico del territorio di via 
Padova e dintorni sembra 
aver vivacizzato un attivi-
smo civico e una sensi-
bilità politico-culturale già 
vivace. I gruppi di giovani 
immigrati sono però altro-
ve: frequentano altri angoli 
di strada e altri locali.
Le stratificazioni della 
struttura sociodemografi-
ca del quartiere tendono 
a coagularsi in universi 
separati. Non c’è però 
solo questo. Come è da 
sempre, si osservano an-
che processi di coesione 
sociale spontanei, diffusi e 
molecolari in alcuni luoghi 
della riproduzione sociale, 
come i condomini e, so-
prattutto, le scuole, dove 
si mescolano non solo gli 
studenti, ma anche le fa-
miglie. Non si intravedono 
particolari strategie istitu-
zionali a supporto di questi 
processi di meticciato, se 
non la logica frammenta-
ria e disordinata dei bandi 
con l’affidamento di risorse 

a soggetti del Terzo setto-
re per progetti di coesione 
sociale più o meno efficaci. 
C’è poi, fondamentale, il 
ruolo del volontariato, delle 
associazioni, delle parroc-
chie, degli spazi sociali au-
togestiti.  
Un contesto siffatto, in 
continuo movimento, non 
è immune da rischi di ten-
sione. Permane la diffiden-
za, il pregiudizio, a tratti 
la paura per l’immigrato 
“extracomunitario” nono-
stante la stabilizzazione 
di questa figura. È diffusa 
– sempre meno ma anco-
ra lo è – presso le fasce 
sociali autoctone mag-
giormente sottoposte a 
processi di atomizzazione 
sociale e di indebolimento 
dei livelli di protezione so-
ciale, la popolazione anzia-
na in primo luogo, o anche 
le donne. Sono spesso i 
condomini (che sono allo 
stesso tempo anche luo-
ghi di integrazione spon-
tanea: un’altra delle nu-
merose contraddizioni di 
questo territorio) il luogo in 
cui la diffidenza si muta in 
microconflitto, a proposito 
dell’uso degli spazi co-
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muni, della gestione della 
raccolta differenziata, del 
mancato rispetto delle re-
gole condominiali, del non 
pagamento delle bollette. 
Anche la strada è fonte 
di una diffidenza che può 
esplodere in aperta con-
flittualità (ed è accaduto) 
soprattutto quando diven-
ta teatro di comportamenti 
che attentano al decoro 
della via o diventano peri-
colosi per l’integrità fisica 
delle persone. Qui i desti-
natari di questa diffidenza 
sono soprattutto i gruppi 
di giovani immigrati, ma 
anche i giovani autoctoni 
portati in zona dalle tra-
sformazioni sociodemo-
grafiche che abbiamo de-
scritto, che partecipano di 
movide notturne accusate 
di sporcare e disturbare il 
sonno dei residenti. Sep-
pur in modi diversi, l’uso 
giovanile dello spazio sem-
bra essere diventato, in 
una delle aree della città a 
maggior presenza di fasce 
giovanili, una delle princi-
pali fonti di tensione.  
In un territorio che sta 
cambiando anche a segui-
to di investimenti immobi-

liari diffusi, a far riflettere 
deve essere il comporta-
mento dei piccoli proprie-
tari, soprattutto quelli 
arrivati di recente, quasi 
sempre italiani, molti pro-
venienti da altre regioni, 
dotati in genere di risorse 
economiche e anche di 
un capitale sociale che li 
rende potenziali attori del-
la vita del quartiere. Un 
buon numero di costoro 
vive con particolare insof-
ferenza i comportamenti 
di chi “attenta” al decoro 
dell’ambiente urbano e 
non estraneo a questa in-
sofferenza è il timore che 
tali comportamenti possa-
no compromettere il valore 
dell’investimento econo-
mico magari realizzato con 
fatica e tra molti sacrifici. 
Questa insofferenza pren-
de quasi sempre la forma 
della recriminazione, del 
mugugno, delle invocazio-
ni sicuritarie, ma produce 
a volte azioni più politiche 
come, ad esempio, la rac-
colta di firme per la rimo-
zione delle panchine situa-
te nei pressi della propria 
casa.
A fare da controcanto a 

questi orientamenti c’è un 
pezzo di opinione pub-
blica che esprime sensi-
bilità differenti, più vicine 
a un’idea di convivenza 
urbana fondata sull’inclu-
sione, l’incontro, l’accesso 
universale a diritti di base 
come la casa o i servizi, 
avversa alla gentrificazione 
e alle sue conseguenze, 
che insiste sulla richiesta 
di politiche pubbliche e 
sulla ricerca di pratiche dal 
basso in grado di incidere 
sulle cause di fondo dei 
comportamenti “non ur-
bani”. Si tratta di persone 
anch’esse generalmente 
provenienti dal ceto medio 
(anche proprietario), con 
livelli di istruzione e com-
petenze sociali e profes-
sionali significative, vicine 
e a volte coinvolte nelle 
pratiche associative diffu-
se sul territorio. Arrivate in 
zona in tempi più o meno 
recenti, hanno incrociato 
le più sedimentate forme 
di associazionismo già esi-
stenti dando vita a forme 
di aggregazione e comu-
nicazione nuove ed efficaci 
che se non hanno prodot-
to, finora, forme estese 

di conflitto sociale, hanno 
contribuito a diffondere 
orientamenti critici verso i 
meccanismi di gentrifica-
zione in larghi strati della 
popolazione, soprattutto 
giovanile.  
Produrre conflitto su poli-
tiche inclusive della sicu-
rezza sociale e della casa 
nel territorio di via Padova 
(a Milano) non è semplice 
per svariate ragioni. Una di 
queste riguarda la presen-
za di un ceto proprietario 
diffuso (non solo i nuovi 
proprietari) che invece alla 
cosiddetta gentrificazione 
guarda con benevolo inte-
resse come occasione per 
“ripulire” il quartiere dai suoi 
aspetti più sgraditi: la po-
vertà, la marginalità socio 
culturale e i comportamenti 
non ortodossi ad essa con-
nessi, o più semplicemente 
gli immigrati, vissuti come 
minaccia alla valorizzazione 
della propria rendita immo-
biliare (oltre che fonte di 
imbarazzo culturale, di insi-
curezza, ecc.).  
Le proposte che arrivano 
dai gruppi impegnati sul 
fronte dell’attivismo socia-
le fanno fatica a diventare 
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patrimonio diffuso proprio 
a causa dell’obiettivo che 
perseguono, il contrasto 
dei processi di espulsione. 
Sono invise anche per-
ché chiedono una regola-
mentazione nell’uso della 
proprietà abitativa (pur 
distinguendo tra piccola e 
grande proprietà) nel caso 
degli affitti brevi, ponendo 
il grande problema della 
compatibilità tra “sacrali-
tà proprietaria” (in questo 
caso della casa) e bene 
pubblico. Qui emerge una 
divaricazione molto acce-
sa, che prima che essere 
politica è culturale, tra due 
posizioni (per semplificare) 
egualmente radicate nel 
corpo vivo di questo ter-
ritorio: una mentalità pro-
prietaria che sottopone le 
scelte di convivenza civile 
all’obiettivo prioritario della 
valorizzazione del patrimo-
nio immobiliare e il pensie-
ro di chi chiede che le pra-
tiche di valorizzazione della 
rendita siano subordinate 
all’obiettivo di assicurare a 
tutti beni collettivi come in-
clusione e  diritto alla casa.
Nel corso degli ultimi 
trent’anni, senza sostan-

ziali soluzioni di continuità 
tra le giunte che si sono av-
vicendate, credo si sia per-
corsa la strada di intercet-
tare gli interessi di questo 
ceto proprietario: non solo 
attraverso i grandi proget-
ti finalizzati ad accrescere 
l’attrattività internazionale 
di Milano, ma anche attra-
verso l’urbanistica tattica, 
il recupero sociale di spazi 
abbandonati, gli interventi 
sull’arredo urbano. È quel 
che abbiamo visto fare in 
via Padova e anche altro-
ve. Questi interventi hanno 
migliorato la qualità della 
vita dei quartieri ma hanno 
anche accresciuto il valo-
re delle abitazioni, finendo 
per alimentare, in assenza 
di contestuali politiche di 
correzione dei meccani-
smi di accesso alla casa, 
le diseguaglianze sociali e 
i fenomeni espulsivi.
Anche i grandi interventi 
urbanistici hanno alimenta-
to questo processo. Valga 
per tutti il progetto di “rige-
nerazione urbana” legato 
al rifacimento di piazzale 
Loreto, a tutt’oggi sospe-
so. Ma è stato sufficiente 
soltanto parlarne perché 

i valori immobiliari delle 
zone circostanti si impen-
nassero. Un effetto preve-
dibile, ma il progetto insi-
steva e insiste sui benefici 
ambientali e finora non è 
mai stato accompagnato 
dalla previsione di misu-
re mitigatrici a tutela delle 
fasce deboli esposte agli 
inevitabili effetti di gentrifi-
cazione. Si coglie in questo 
passaggio (comune a tanti 
altri progetti di “rigenera-
zione urbana”) non solo 
una precisa scelta politica 
ma, credo, un elemento di 
maggiore profondità che 
non può non preoccupare, 
una vera e propria cultura 
amministrativa che nel per-
seguire ostinatamente la 
collocazione di Milano nel-
la rete dei grandi poli della 

finanza mondiale non è più 
capace da tempo di vede-
re le ricadute delle politiche 
sulle condizioni di vita dei 
molti cittadini che vivono 
la dimensione locale della 
città. Compreso quel ceto 
medio proprietario di cui 
prima si parlava che, pur 
avvantaggiato in termini di 
rendita immobiliare, finisce 
per avvertire anch’esso 
il peso di trasformazioni 
urbane indotte dalla mera 
logica del mercato in ter-
mini di crescita del costo 
della vita, impossibilità per 
i figli di andar via di casa e 
anche cambiamento del-
le forme e dei luoghi della 
relazione sociale e che 
proprio in virtù di questa 
ambivalenza potrebbe 
esprimere attenzione e 

consenso verso politiche 
urbanistiche differenti da 
quelle passate e attuali. 
Come credo sia a questo 
punto chiaro, non c’è nulla 
di univoco in via Padova 
(e neanche altrove, cre-
do). Di fronte e dentro, il 
cambiamento di questo 
territorio si esprime in con-
traddizioni, ambivalenze, 
identità culturali diverse 
e percorsi antropologici 
diversi. È una situazione 
continuamente esposta 
a esiti differenti, dal pun-
to di vista della coesione 
sociale, come anche, per 
esempio, dal punto di vista 
degli orientamenti politi-
co elettorali. Pur nel clima 
generale della fuga dalla 
politica e del ripiegamento 
nel “particulare”, sembra 
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aver finora retto uno spiri-
to democratico e parteci-
pativo, accompagnato da 
pratiche di resistenza cul-
turale e di coesione socia-
le. Merito delle parrocchie, 
delle scuole, degli spazi 
sociali, del terzo settore, 
delle associazioni, che in 
zona sono numerosissime 
e costituiscono uno stru-
mento preziosissimo di 
continua ricostruzione del 
legame sociale e del dibat-
tito pubblico, anche se ora 
stanno facendo i conti con 
conseguenze inaspettate 
e non volute della loro ge-
nerosità. Questi attori pos-
sono però, fino a un certo 
punto, e nessuno deve il-
ludersi che la loro funzione 
di sussidiarietà e, spesso, 
di surroga possa spingersi 
oltre tale limite. C’è biso-
gno di una capacità di go-
verno delle contraddizioni 
del cambiamento, questo 
è sempre più chiaro, gui-
data però da scelte univo-
che relativamente ai valori 
guida e ai gruppi sociali da 
rappresentare.
Milano (anche via Padova 
ci dice questo) è diven-
tata nel corso degli ultimi 

decenni la città più dise-
guale d’Italia. Intervenire a 
correggere questo dato si 
può, a condizione di cam-
biare il paradigma politico 
amministrativo dominan-
te rivalutando la centralità 
delle politiche pubbliche e 
il ruolo attivo del Comune, 
non solo in termini di fissa-
zione e di verifica delle re-
gole. Al centro, l’obiettivo 
di contrastare le crescenti 
diseguaglianze, a partire 
da quella che riguarda l’ac-
cesso alla casa. Al centro, 
anche, una battaglia cultu-
rale che affermi una nuova 
gerarchia di valori guida 
per chi costruisce le for-
me e le relazioni della città, 
con la mentalità proprieta-
ria e individualistica e i pur 
legittimi interessi privati 
posti al servizio della “città 
pubblica” e non viceversa. 
È questo l’elemento di di-
scontinuità da esigere.
Le proposte concrete, co-
erenti con questo capovol-
gimento di prospettiva, non 
mancano, dall’ambito delle 
politiche abitative a quello 
dei servizi pubblici e della 
scuola che nei quartieri in 
trasformazione come via 

Padova deve poter raffor-
zare la sua funzione di luo-
go di apprendimento e di 
costruzione di cittadinanza 
ma anche di incontro, so-
cialità, coesione sociale.
Il governo dei processi 
di cambiamento guidato 
dall’obiettivo del contrasto 
alle diseguaglianze non 
deve ignorare o sottovalu-
tare alcuni elementi reali di 
disagio che il cambiamen-
to innesca, finora capitaliz-
zati dalla destra, soprattut-
to nelle fasce sociali meno 
protette (ma non solo). Il 
tema del “degrado” lega-
to alla scarsa pulizia delle 
strade, più che all’esisten-
za di comportamenti poco 
rispettosi della convivenza 
civile, ha a che fare con la 
qualità della vita quotidia-
na, non soltanto con il va-
lore delle case, e andrebbe 
affrontato facendo i conti, 
in primo luogo, con quella 
conseguenza dell’attuale 
paradigma amministrati-
vo di cui si parla poco: la 
crescente disarticolazione 
degli apparati burocratici 
del Comune.
E anche il ricorrente tema 
della sicurezza andrebbe 

affrontato con maggiore 
decisione e senza sban-
damenti, al di fuori di cedi-
menti sicuritari o di procla-
mi a volte di forte sapore 
ideologico, sapendo do-
sare le indispensabili politi-
che di prevenzione sociale 
dall’efficacia inevitabilmen-
te differita a misure emer-
genziali che tengano nella 
dovuta considerazione le 
paure delle persone che si 
trovano a vivere situazioni 
di reale difficoltà dal punto 
di vista della convivenza 
civile.  
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SICURA?

Roberto Cornelli 

intervista a

CdC _ Tu sei uno dei 
maggiori esperti sui temi 
della sicurezza urbana, 
ora anche coordinatore 
dell’Osservatorio per la 
promozione di politiche 
di sicurezza democratica 
promosso dal Comune 
di Milano insieme all’U-
niversità di Milano. Che 
giudizio puoi dare, sulla 
base delle tue ricerche 
ma anche a partire dalla 
tua esperienza di attento 
conoscitore del contesto 
milanese, sulle condizio-
ni della sicurezza urbana 
nella nostra città?

RC _ Innanzitutto, distin-
guerei due piani: da una 
parte l’andamento della 
criminalità, dall’altra tutte 
quelle situazioni che sono 
decisive per sentirsi sicure 
e sicuri, ma che sempre 
meno vengono riconosciu-
te nel discorso pubblico 
come elementi essenziali 
per garantire la sicurezza 
delle cittadine e dei citta-
dini.
Con riferimento alla prima 
dimensione, partirei os-
servando che Milano ha 
un tasso di omicidi in li-

nea con la media italiana: 
rispetto al reato più grave, 
quindi, non è affatto con-
fermato quel fenomeno di 
concentrazione della vio-
lenza talora evocato. A dif-
ferenza di quanto accade 
in altri paesi, compresi gli 
Stati Uniti, in Italia, e dun-
que anche a Milano, non vi 
è una significativa differen-
za tra l’occorrenza di rea-
ti letali nelle grandi città e 
nelle aree meno urbanizza-
te. Tra l’altro, va ricordato 
che l’Italia è ormai un pa-
ese molto sicuro dal punto 
di vista degli omicidi: nel 
2025 abbiamo registrato 
un tasso di omicidi di 0,6 
ogni 100.000 abitanti, il più 
basso della storia d’Italia e 
tra i più bassi in Europa e, 
dunque, del mondo. 
Diverso è il ragionamento 
da fare in merito ai delitti 
contro il patrimonio. Fin 
dagli anni ’70 del seco-
lo scorso l’aumento, per 
esempio, di furti è dipeso 
da processi socio-econo-
mici e culturali complessi. 
La crescita è stata intensa 
fino agli anni ’90, succes-
sivamente si è avuta una 
stabilizzazione e, negli ulti-

mi anni, un calo ma rima-
nendo sempre su livelli alti 
non paragonabili a quelli 
degli anni ‘60. Molti anni 
fa avevo riflettuto nelle mie 
ricerche su questa dinami-
ca, osservando che esiste 
una stretta connessione tra 
boom economico, aumen-
to dei beni in circolazione 
e una sempre maggiore 
desiderabilità di oggetti in-
dicatori di uno stato di be-
nessere economico (status 
symbol) l’aumento delle di-
seguaglianze e la crescita 
dei reati contro il patrimo-
nio.  In breve, le trasforma-
zioni che, nel giro di pochi 
anni, hanno portato l’Italia 
nel novero delle società 
più industrializzate hanno 
innescato una corsa al be-
nessere incentrata princi-
palmente sulla proprietà di 
beni di consumo privati e, 
contestualmente, la cresci-
ta vertiginosa della produ-
zione industriale, portando 
alla formazione di un’eco-
nomia di consumo di mas-
sa. Aumenta la quantità di 
beni mobili in circolazione 
e di individui proprietari di 
beni, sempre più «porta-
tili» e dunque sempre più 

«asportabili». Aumenta, 
in particolare, il numero 
di veicoli, che assumono 
da subito un doppio con-
notato: mezzi di trasporto 
necessari agli spostamenti 
quotidiani in aree metropo-
litane sempre più vaste, ma 
anche simboli del raggiun-
gimento di un benessere 
economico diffuso. I beni 
subiscono una trasforma-
zione simbolica, perdendo 
progressivamente la loro 
materialità o funzionalità e 
acquistando sempre più 
la connotazione di status 
symbol. Diventano sempre 
più attrattivi non per la loro 
funzione strumentale ma 
per la qualità o lo status 
che attribuiscono all’indivi-
duo che li detiene. L’incre-
mento della quantità, della 
portabilità, del valore eco-
nomico e dell’attrattività 
dei beni in circolazione ha 
comportato un aumento 
delle opportunità di com-
mettere furti. Il caso delle 
automobili è emblematico 
per i suoi risvolti crimino-
genetici: presenti ovunque, 
sempre più accessoriate di 
strumenti elettronici di alto 
valore economico, spesso 

lasciate prive di custodia 
per molte ore del giorno, 
le automobili e gli oggetti 
in esse contenuti sono uno 
dei principali bersagli dei 
reati contro la proprietà, ma 
anche uno strumento inso-
stituibile di supporto alla 
commissione di reati. Ma, a 
ben vedere, a partire dagli 
anni ’60 si è assistito a un 
mutamento culturale anco-
ra più profondo di quello a 
cui ho appena accennato, 
che interessa lo stesso fe-
nomeno proprietario e che 
si ripercuote in modo di-
retto sul «campo penale»: 
sappiamo bene come nelle 
società a capitalismo avan-
zato, la proprietà diventa 
sempre più il termine di ri-
ferimento per la realizzazio-
ne di sé, per la definizione 
di successo e per l’acqui-
sizione di ruoli e posizioni 
all’interno della società. 
Parallelamente, il delitto 
contro la proprietà si riem-
pie di altri significati: non 
più solo atto necessario 
per disporre di strumenti di 
sopravvivenza, ma anche 
via breve (laddove quelle 
legali diventino impraticabili 
o troppe lunghe e costose) 
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per il successo economi-
co, per l’acquisizione di 
ruoli e posizioni sociali, per 
la piena realizzazione di se 
stessi. 
Questo quadro sintetico 
aiuta a comprendere la si-
tuazione odierna di Milano. 
I reati contro il patrimonio, 
ormai su livelli alti e non 
più paragonabili a quelli 
degli anni ’50 sono torna-
ti leggermente a salire, in 
particolare dopo EXPO, in 
connessione con l’aumen-
to dell’attrattività turistica 
della città. I borseggi, gli 
scippi, ma anche le rapine, 
sono spesso strettamente 
connessi allo sviluppo del-
le economie del turismo 
ed è un fenomeno che ri-
guarda tutte le aree urbane 
del mondo.  Nel 2018 ho 
condotto una ricerca sul-
la riviera romagnola e, in 
particolare, su Rimini che 
veniva indicata come ma-
glia nera a livello nazionale 
per la concentrazione di 
delitti per abitante. Ana-
lizzando i dati disponibili 
confermai l’ipotesi di una 
correlazione tra turismo e 
reati contro il patrimonio: si 
tratta di una tendenza che 

non può sorprendere e che 
anche Milano sta in qual-
che modo sperimentando, 
anche se i dati dell’ultimo 
anno indicano una stabiliz-
zazione dei reati, che anzi, 
sia pur di poco, si riduco-
no.  Mostrai anche che, 
aggiustando il tasso dei 
reati contro il patrimonio 
alla popolazione turistica e 
non ai soli residenti, Rimini 
rientrava nella media delle 
città italiane. Lo stesso oc-
correrebbe fare per Milano, 
la cui presenza turistica nel 
2025 ha riguardato quasi 9 
milioni di presenze.

CdC _ È vero che gli 
autori dei reati più gravi 
sono concentrati in 
alcuni segmenti della 
popolazione (giovani 
stranieri soprattutto: si 
pensi all’esposizione me-
diatica dei temi delle baby 
gang dei cosiddetti “ma-
ranza”)?

RC _ Non direi. In Italia ab-
biamo 25 omicidi all’anno 
commessi da minorenni, 
un numero nettamente in 
calo rispetto agli anni ’90 
come anche rispetto agli 

inizi degli anni Duemila e 
comunque drasticamente 
inferiore alle statistiche di 
altri paesi e di altre città del 
mondo con cui tendiamo 
indebitamente a parago-
narci. Inoltre, la domanda 
che poni mi permette di 
proporre un ragionamento 
sulla seconda dimensio-
ne della sicurezza urbana, 
strettamente intrecciata 
alla questione sociale che 
attraversa Milano e, in ge-
nerale, le nostre città.
La maggiore o minore tran-
quillità e serenità nel vivere 
la città non ha innanzitutto 
a che vedere con la crimi-
nalità ma più che altro con il 
modo in cui ci relazioniamo 
con l’ambiente intorno a 
noi (e dunque anche con le 
persone che incontriamo), 
coi significati che attribuia-
mo alle nostre esperienze 
urbane e con le categorie 
attraverso cui definiamo le 
questioni che riguardano la 
vita nella città.: 
Per spiegarmi meglio, direi 
che ciò che caratterizza il 
modo di vivere la città di 
molta parte della popola-
zione, sempre più anziana 
(ricordiamoci che l’Italia è 

uno dei Paesi con la più 
bassa percentuale di gio-
vani) è l’insofferenza verso 
fenomeni di povertà e di 
marginalità che modificano 
la percezione della serenità 
e della sicurezza nell’at-
traversare gli spazi urbani. 
Homeless, tossicodipen-
denti, poveri, stranieri sono 
percepiti come una minac-
cia, perché non si è più in 
grado di includerli nella no-
stra idea di città. Una città, 
d’altra parte, che subisce 
gli effetti di un’ideologia 
che ha portato all’arretra-
mento del welfare e che 
riproduce diseguaglianze 
sempre più accentuate. 
Chiunque altro non mi so-
migli mi disturba perché 
non riesco a includerlo in 
una visione dinamica e plu-
rale di società. 
Si tratta di un fenome-
no non certo recente, ma 
strettamente connesso ai 
processi di individualizza-
zione, di frammentazione 
sociale, di solitudine, di 
che hanno caratterizzato 
le nostre società negli ulti-
mi 50 anni, e le città italia-
ne, tra cui Milano, almeno 
a partire dagli anni ’90, in 

stretta connessione con 
molteplici fenomeni sociali 
e culturali.

CdC _ Questa riflessione 
è strettamente connessa 
al tema del cortocircuito 
tra insicurezza urbana e 
aumento delle popolazio-
ni migranti, che da tempo 
domina la discussione 
pubblica ed anche le scel-
te politiche.

RC _ Intorno a questo tema 
c’è innanzitutto un proble-
ma di dati, in un contesto 
in cui peraltro la trasparen-
za e l’accuratezza dei dati 
pubblici lasciano molto a 
desiderare. Bisognerebbe 
riflettere, ad esempio, su 
come si costruisce il dato 
statistico per comprende-
re  come la distribuzione 
etnica degli autori di reato 
sia estremamente sensi-
bile a come si orientano 
le politiche del controllo. 
Faccio un esempio molto 
semplice: una percentuale 
elevatissima di furti (quasi 
il 95%) nelle statistiche ap-
pare come di autore igno-
to. Ciò implica che solo 
per una piccolissima per-
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centuale di autori di furto si 
riesce a indicare il genere, 
l’età e la nazionalità ; ma 
ciò implica anche che l’in-
dividuazione dell’autore di 
un furto dipende molto dal-
le strategie e dalle pratiche 
di controllo, che si orienta-
no più facilmente su chi è 
più marginale, con meno 
reti di protezione, meno 
capace di nascondersi e 
così via. In questo gruppo 
ricadono certamente molti 
migranti. Argomenti simili 
possono essere utilizzati 
per lo spaccio di droga: 
chi ricopre l’ultimo anello 
della catena del mercato 
illegale, quello più visibile 
e dunque più soggetto a 
controlli, è chi è più dispo-
sto a rischiare perché non 
ha alternative o non ha ri-
sorse per risalire la catena 
in posizioni più redditizie e 
nascoste. 

CdC _ Possiamo ora pro-
vare a ragionare sulle nar-
razioni e sulla costruzio-
ne pubblica del discorso 
sulla sicurezza a Milano. 
I temi della sicurezza, so-
prattutto in prossimità di 
appuntamenti elettorali, 

riconquistano la scena del 
dibattito pubblico. Che 
giudizio daresti sul modo 
in cui l’opinione pubbli-
ca, i media e la politica 
affrontano il tema della 
sicurezza?

RC _ Innanzitutto, è impor-
tante ricordare che il tema 
della sicurezza urbana ini-
zia a caratterizzare e, poi, 
a monopolizzare il dibatti-
to pubblico a partire dagli 
anni ‘90. Prima di allora, le 
espressioni sicurezza ur-
bana e paura della crimina-
lità non erano presenti né 
nei mass media, né nel di-
scorso politico. Il vortice di 
eventi critici dei primi anni 
‘90, di cui parla Paul Gin-
zborg (la crisi economica e 
politica, le mafie, Tangen-
topoli e altro ancora) porta 
a quella che potremmo de-
finire la solitudine del citta-
dino italiano. La crisi dello 
Stato, della politica, del 
welfare e dell’appartenen-
za rafforza gli orizzonti del 
neoliberismo nel governo 
delle città e della società. 
In breve, la sfiducia nel 
pubblico, l’individualismo, 
la diffidenza sociale sono le 

cause di fondo dell’emer-
gere del tema securitario 
come priorità dell’agenda 
urbana. Ciò comporta che 
i problemi sociali, in un’e-
poca in cui si percepisce 
che la spesa pubblica non 
possa reggere gli urti della 
globalizzazione, vengono 
risignificati come problemi 
di ordine pubblico. I comi-
tati di cittadini che emergo-
no negli anni ’90 a Milano, 
anche nelle zone centrali, 
erano  insiemi compositi e 
poco strutturati di residenti 
che sostanzialmente se la 
prendevano con il piccolo 
spaccio, la prostituzione e i 
fenomeni di degrado urba-
no di strada.  Era evidente 
come non ci fosse alcuna 
elaborazione di carattere 
politico-sociale, nessu-
na richiesta alla politica di 
occuparsi strutturalmen-
te e sistematicamente dei 
problemi o delle persone, 
ma solo una rimostranza 
piccata alle istituzioni per 
togliere dalla vista persone 
fastidiose e “incivili”. Pro-
prio le inciviltà, il degrado 
e il decoro hanno iniziato a 
diventare beni prioritari da 
tutelare a discapito di liber-

tà e diritti sociali.  . Anche 
a Milano, questo è stato il 
contesto in cui il tema della 
sicurezza sociale si è tra-
sformato in un problema di 
ordine pubblico.

CdC _ Dopo gli anni ’90, 
come leggi la parabola 
della costruzione sociale 
e culturale di questi temi 
a Milano? E come vedi la 
situazione oggi?

RC _ Da subito i governi di 
destra, sia i primi a trazio-
ne leghista ma, poi, anche 
quelli apparentemente più 
moderati (in cui la delega 
alla sicurezza, tuttavia, è 
stata quasi sempre affida-
ta a politici dall’impronta 
fortemente repressiva e 
securitaria), hanno  soste-
nuto ed enfatizzato nella 
loro attività politico-ammi-
nistrativa questa lettura del 
problema della sicurezza 
urbana. In altre città (Bo-
logna, Napoli e per certi 
versianche Roma), nella 
seconda metà degli anni 
’90 e nei primi anni 2000, 
la situazione è stata diver-
sa e sono emersi interes-
santi tentativi di rideclinare 

il problema della sicurezza 
in chiave sociale e demo-
cratica. Erano gli anni in 
cui nasceva il Forum italia-
no per la sicurezza urbana, 
in cui i comuni dialogavano 
su come realizzare politi-
che di sicurezza democra-
tica collegate all’approccio 
proposto dal Forum euro-
peo sulla sicurezza urbana.
Alla fine del primo  de-
cennio del 2000 qualco-
sa cambia: quasi tutte le 
grandi città italiane abban-
donano la sperimentazione 
di politiche di prevenzione 
sociale, educativa, urba-
nistica. È la fase dei sin-
daci sceriffi, che iniziano 
a sperimentare le prime 
ordinanze (come quelle 
contro i lavavetri) e riven-
dicano più poteri di polizia 
e che, con Maroni Ministro 
dell’Interno, ottengono: 
viene introdotta la possibi-
lità per i sindaci di adottare 
ordinanze sindacali in tema 
di sicurezza urbana, e si fa 
della polizia locale una cor-
po sempre più orientato 
alla repressione. .
A Milano, con le ammini-
strazioni di centrosinistra, 
e innanzitutto con Pisapia, 
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si è inizialmente cercato di 
contrastare questa deriva, 
tenendo insieme sicurezza 
urbana e welfare, ma non 
è stato facile e possiamo 
dire che oggi, quando or-
mai è chiaro che la sicurez-
za, tanto in Italia quanto in 
altri paesi del mondo, Usa 
in testa, è il tema attorno a 
cui si stanno costruendo 
culturalmente le basi per 
una torsione autoritaria, 
intesa proprio come pro-
gressivo disequilibrio tra 
libertà e autorità a favore 
di quest’ultima, si tratta di  
riprendere le basi per un 
discorso democratico sulla 
sicurezza che si è interrot-
to molti anni fa. Occorre 
riprendere a immaginare 
politiche, progetti e prati-
che di sicurezza che par-
tano dalle vulnerabilità ef-
fettive delle persone e non 
dalla loro riformulazione in 
chiave sicuritaria. 

CdC _ Partendo da que-
sta diagnosi storica, quali 
questioni ritieni oggi cen-
trali nel ripensamento di 
un’agenda pubblica in 
riferimento ai temi della 
sicurezza a Milano?

RC _ Con l’Osservatorio 
per la promozione di po-
litiche di sicurezza demo-
cratica, appena costituito 
presso CRIMePO, il cen-
tro di ricerca in Criminolo-
gia e Politiche Pubbliche 
dell’Università di Milano 
su richiesta del Comune di 
Milano, stiamo innanzitutto 
affermando che bisogna 
dare rilievo a tutte quelle 
attività di prevenzione si-
lenziosa e nascosta che 
sono presenti nei quartieri 
e nei municipi grazie al la-
voro di operatori sociali, 
educatori, servizi pubblici, 
terzo settore, associazioni 
di cittadini, centri sociali e 
così via. Sono attività che 
spesso non emergono 
nella narrazione che si fa 
di Milano e che quasi mai 
vengono valorizzate per 
il contributo decisivo che 
danno alla sicurezza; e, 
invece, è proprio grazie al 
loro quotidiano lavoro di 
prevenzione e riparazio-
ne sociale che le persone 
stanno insieme e si perce-
piscono come comunità.  
le: Nonostante si pensi che 
sia solo l’attività di polizia 

a garantire la sicurezza, 
sono ormai molti gli stu-
di che mostrano, invece, 
come  proprio le polizie 
riescano ad agire efficace-
mente nei momenti di crisi 
se c’è una comunità non 
frammentata e solidale. Le 
polizie intervengono come 
un chirurgo col bisturi; la 
tenuta dei legami sociali e 
la costruzione della fiducia 
tra le persone dipendono, 
invece, dal lavoro costan-
te di chi quotidianamente 
lavora sui conflitti e sulle 
tensioni che attraversano 
la vita delle persone. In 
questo senso, l’idea che 
vorrei lanciare è di Milano 
città sicura perché città 
riparativa, che valorizza 
quella prevenzione nasco-
sta capace di riparare co-
munità lacerate non tanto 
dai conflitti, ma da come 
quei conflitti sono stati in-
capsulati in problemi di or-
dine pubblico. 
A Milano, dunque, oc-
corre rimettere in piedi un 
programma di sicurezza 
democratica che abbia 
al cuore, viste anche le 
competenze del Comu-
ne, la prevenzione sociale 

ed educativa e la giustizia 
riparativa E occorre ripren-
dere a valutare le politiche 
securitarie anche per i loro 
effetti controproducenti. 
Per farlo, abbiamo bisogno 
di dati e informazioni che al 
momento non sono dispo-
nibili. Si pensi alle “zone 
rosse”: non abbiamo dati 
per capire se siano effica-
ci e per cosa, ma ci sono 
forti dubbi sulla loro appli-
cazione in concreto, per 
esempio, rispetto al tema 
della profilazione razziale. 
Culturalmente, poi, raffor-
zano l’idea che quel che 
non ci piace, ci dà fastidio 
o semplicemente è esteti-
camente incompatibile con 
la nostra idea di città lo 
possiamo espellere, senza 
curarsi nemmeno del fatto 
che si sposterà solamente 
da un’altra parte, in un’al-
tra zona della stessa città.
In una città come Milano 
possiamo fare molto per 
cambiare rotta, anche per 
la forza e l’autorevolez-
za che un Sindaco di una 
grande area urbana ha 
nei confronti dei cittadini e 
delle altre istituzioni, con le 
quali è necessario interlo-

quire. Si tratta di estendere 
e valorizzare le sperimen-
tazioni nella prospettiva di 
una visione sociale e ripa-
rativa della sicurezza urba-
na, il che richiede anche un 
cambio di cultura politica. 
Milano dovrebbe speri-
mentare anche su questo 
tema e, su questo fronte, 
attivare una narrazione che 
invochi un modello alterna-
tivo a quello che si è impo-
sto negli ultimi anni. 
Sarebbe bello che questo 
fosse un ingrediente es-
senziale di un nuovo “Mo-
dello Milano”.
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La situazione dei servizi 
socio-sanitari a Milano si 
è andata modificando, nel 
tempo, con una presenza 
sempre più significativa del 
privato rispetto al pubblico. 
Si è passati così da un rap-
porto 80-20 prima del varo 
della “riforma” Formigoni 
(in realtà una contro-rifor-
ma) a un rapporto attuale 
60-40, ma con punte che 
vanno ben oltre il 50%.
Il privato ha goduto, in que-
sti anni, di un sostanziale 
vantaggio rispetto al pub-
blico: ha potuto scegliere 
le patologie di cui occupar-
si, ha potuto selezionare il 
personale ricorrendo alla 
semplice chiamata, non ha 
dovuto fare gare di appalto 
per acquisire apparecchia-
ture e tecnologie, e so-
prattutto ha continuato a 
usufruire dei finanziamenti 
del Servizio Sanitario Re-
gionale, grazie alle regole 
dell’accreditamento e del 
convenzionamento. Un 
ruolo atipico di competitor 
perfettamente inserito nel 
sistema.
Si è assistito inoltre a un 
grande concentramento 
del privato in quattro grup-

CITTÀ SANA?
I SERVIZI 

SOCIO-
SANITARI 

ALLA PROVA

Pino Landonio 

pi principali: il gruppo San 
Donato della famiglia Ro-
telli (con il Policlinico San 
Donato, il San Raffaele e il 
Galeazzi); Humanitas SPA, 
holding della famiglia Roc-
ca (con Humanitas, Mater 
Domini e San Pio X); IEO, 
sostenuto da Medioban-
ca, UnipolSai e Unicredit, 
che ha acquisito anche 
il Monzino; e Multimedi-
ca, controllata da Daniele 
Schwartz, con l’Ospedale 
San Giuseppe. Inoltre, il 
privato gestisce gran parte 
della rete delle RSA (45 a 
Milano, di cui 5 comunali, 
ma a gestione privata).
Ciò è avvenuto mentre i 
grandi ospedali pubblici 
(Niguarda, Sacco, Fatebe-
nefratelli, ICP, San Carlo e 
San Paolo), pur mantenen-
do uno status di efficienza, 
presentano criticità soprat-
tutto nei pronto soccorso, 
spesso inflazionati e so-
vraffollati per la carenza di 
qualificati servizi territoriali, 
e, comunque, continuano 
a garantire l’assistenza di 
tutte le patologie, nono-
stante l’handicap costituito 
dall’eccesso di regole bu-
rocratiche, dalla carenza di 

personale e dall’inadegua-
tezza del budget.
Il Comune di Milano vanta 
anche una rilevante pre-
senza di IRCCS, sia pub-
blici (Policlinico, Istituto 
Tumori, Istituto Neurologi-
co Besta) che privati (Mon-
zino, Multimedica, IEO, 
Don Gnocchi, Galeazzi, 
Auxologico, Humanitas, 
San Donato, San Raffa-
ele). Novità importanti si 
annunciano in particolare 
nel settore pubblico, con il 
prossimo completamento 
del Policlinico e con il tra-
sferimento dell’Istituto dei 
Tumori e del Neurologico 
Besta nella nuova sede di 
Sesto San Giovanni (Città 
della Salute): questo com-
porterà il problema del riu-
tilizzo delle strutture e delle 
aree lasciate libere, perché 
non diventino presto obso-
lescenti né oggetto di spe-
culazione. Trasformarle in 
qualificati presidi territoriali 
deve essere un obiettivo 
assolutamente prioritario.
Va però rilevato che i citta-
dini di Milano pagano oggi, 
di tasca propria, oltre un 
terzo dei costi complessivi 
sanitari, per avere accesso 
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tempestivo alle prestazio-
ni, superando l’ostacolo 
delle liste di attesa, o per 
scegliere il professionista 
o la struttura di fiducia. E, 
mentre le condizioni delle 
strutture di ricovero e cura, 
sia pubbliche che private, 
continuano a mantenere 
standard accettabili, è pro-
prio l’assistenza socio-sa-
nitaria territoriale a manife-
stare le carenze maggiori e 
con maggiori ricadute sulla 
popolazione. 
Inadeguatezza dei medi-
ci di medicina generale 
(che, a Milano in partico-
lare, oltre a essere carenti 
di almeno 100 unità, rifiu-
tano la scelta più raziona-
le dell’associazionismo); 
carenza ancora più mar-
cata dei pediatri di libera 
scelta; insufficienza delle 
“case mediche” o “case 
della salute” (presenti per 
lo più solo sulla carta) per 
intercettare i bisogni dei 
cittadini con patologie “mi-
nori” e non pesare così sui 
pronti soccorso; totale ina-
deguatezza degli interventi 
socio-sanitari nei confronti 
delle patologie croniche 
(su tutte: l’Alzheimer) e nel-

la gestione delle problema-
tiche della salute mentale.
Il decadimento cognitivo 
assume oggi una partico-
lare rilevanza sociale, per 
l’aumento dei casi (corre-
lato anche all’invecchia-
mento della popolazione), 
la durata dell’assistenza 
necessaria, il peso della 
stessa gravante sul caregi-
ver (per lo più un familiare), 
l’assenza di terapie effica-
ci. Non meno rilevante è il 
tema della salute mentale, 
per le carenze dei servizi 
territoriali e degli operatori 
necessari (medici e infer-
mieri), e per l’inadeguatez-
za delle strutture di ricove-
ro, sia temporaneo che a 
lungo termine.
È solo la presenza di una 
rete diffusa di volontariato 
e di numerose associazioni 
del terzo settore che si oc-
cupano di specifiche pato-
logie a rendere meno one-
rosa e difficile la gestione di 
molte problematiche, con-
trastando, almeno in parte, 
la solitudine dei malati e 
dei loro caregiver. Dall’as-
sistenza ai migranti, all’aiu-
to agli homeless, al soste-
gno contro le dipendenze, 

a l l ’accompagnamento 
delle persone anziane sole: 
è una ricchezza che va tu-
telata e implementata con 
il sostegno e la capacità di 
integrazione dell’ammini-
strazione comunale.
Il Sindaco di Milano, pur 
non avendo competenze 
specifiche nella gestione 
di tali servizi, dovrebbe 
assumere maggior autore-
volezza e capacità di inter-
locuzione con la Regione 
Lombardia, ponendo con 
decisione alcune priorità:
•	 mantenere un livello 

qualificato di prestazio-
ni delle strutture pubbli-
che e degli IRCCS:

•	 creare distretti efficien-
ti nella città e nell’area 
metropolitana, poten-
ziando i servizi territoriali 
e riorganizzando il ruolo 
dei medici di medicina 
generale e dei pediatri 
di libera scelta;

•	 implementare i servizi di 
prevenzione in ambito 
distrettuale, con parti-
colare attenzione alle 
problematiche ambien-
tali e alla sicurezza dei 
luoghi di lavoro;

•	 agire in modo più de-

ciso e coordinato nel 
controllo e nella riduzio-
ne delle liste di attesa, 
nel pubblico come nel 
privato, rimuovendo gli 
ostacoli e le storture 
che le determinano;

•	 svolgere un ruolo diret-
to di promozione, regia 
e coordinamento di tutti 
gli attori (volontariato, 
associazioni, terzo set-
tore) che collaborano 
al tema del welfare, so-
prattutto nei confronti 
dei soggetti più fragili e 
bisognosi.
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PLURALE, 
UN PO’ 
IBRIDA

Carlo Cognetti 

Da quale prospettiva stia-
mo osservando la realtà 
multietnica milanese? 

Dalla prospettiva di Rete 
Scuole Senza Permesso: 
38 scuole di italiano gra-
tuite per migranti, distribu-
ite sul territorio milanese 
e nell’hinterland. Nata nel 
2005 da un piccolo nucleo 
di associazioni, è progressi-
vamente cresciuta fino alla 
dimensione attuale, con 
700 volontari e 7.000 stu-
denti iscritti. Esistendo da 
oltre 40 anni, molte scuole 
hanno seguito da vicino il 
secondo fenomeno migra-
torio. Nel 1980 a Milano vi-
vevano piccole comunità di 
persone provenienti dall’e-
sterno dell’Europa, ma non 
costituivano un problema. 
Le tensioni riguardavano 
le centinaia di migliaia di 
immigrati dal Sud Italia e 
dal Nord-Est nei decenni 
precedenti. C’erano quar-
tieri-ghetto, non si affittava 
ai meridionali e la parola 
“terrone” aveva un conte-
nuto apertamente discrimi-
natorio. Oggi quel termine 
non si usa più, è relegato 
all’ironia perché gli attuali 

milanesi sono il risultato di 
una trasformazione sociale 
che in tre-quattro genera-
zioni ha mischiato fisiono-
mie, carnagioni, ricette di 
cucina, dialetti, tradizioni, 
per arrivare a una società 
inedita. Lo stesso proces-
so sta avvenendo ora per 
le 160 comunità straniere 
presenti a Milano. Parte di 
esso ha preso avvio nelle 
nostre scuole, dove iniziano 
traiettorie che, dopo una 
fase iniziale non semplice, 
tendono ad assestarsi gra-
zie alla conoscenza della 
lingua, al lavoro e ai rapporti 
di vicinato, fino a costruire 
forme stabili di appartenen-
za. La Rete è un osserva-
torio privilegiato perché 
segue le persone lungo un 
arco temporale ampio e 
può cogliere trasformazioni 
spesso invisibili agli sguardi 
meno attenti. 

Qual è la situazione mi-
gratoria a Milano e quale il 
ruolo della città nel conte-
sto nazionale? 

Milano è un potente polo 
di attrazione: offre al nuo-
vo arrivato opportunità, 

comunità radicate e reti di 
sostegno. Non sorprende 
che la quota di stranieri re-
golarmente residenti superi 
il doppio della media nazio-
nale (9,2%), raggiungendo 
il 21% della popolazione, 
quasi 300.000 persone. 
A queste si aggiungono le 
90.000 che hanno acquisito 
la cittadinanza italiana. Ogni 
anno 9.000-10.000 indi-
vidui completano questo 
percorso: sono una trentina 
al giorno! È un processo 
ragguardevole, che incide 
profondamente sul tessu-
to sociale, eppure rimane 
quasi assente nel dibattito 
pubblico. I media lo igno-

rano, la politica lo trascura, 
come se la città faticasse a 
riconoscere il cambiamen-
to che la attraversa – o lo 
temesse. Per completare il 
quadro va considerata an-
che la presenza di persone 
prive del titolo di soggiorno, 
stimate in circa 30.000. 
Sommando tutte le com-
ponenti, la popolazione con 
background migratorio si 
avvicina al 30% del totale. 
Con questi numeri Mila-
no è all’avanguardia nella 
costruzione di una società 
plurale matura; funziona, 
cresce e produce anche 
grazie all’apporto di ener-
gie allogene; senza que-

per Rete Scuole Senza 
Permesso - Milano

COMUNE DI MILANO           ANNO 2025       %

Totale residenti

Stranieri regolarmente 
residenti

Naturalizzati*

Residenti con background 
migratorio

Migranti senza permesso 
(stima)

TOTALE

1.399.000

296.000	 21% 

90.000

386.000	 27,6% 

(30.000) 

416.000	 29,1%

* 9.000 stimati nel 2025
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sto contributo, soprattutto 
per ragioni demografiche, 
rischierebbe un rapido de-
clino. Eppure la narrazione 
dominante si concentra su-
gli aspetti più eclatanti: cri-
minalità, marginalità, con-
flitti. Fenomeni che esistono 
e vanno affrontati, ma che 
riguardano una parte molto 
limitata della popolazione. 
Rimane invece sotto traccia 
la dimensione quotidiana 
fatta di lavoro, relazioni, stu-
dio, produzione culturale, 
nella quale la convivenza si 
concretizza in modo spes-
so silenzioso ma ordinato. 
Un osservatore superfi-
ciale coglie solo stereotipi: 
la badante ucraina, il rider 
bangladese, l’idraulico ru-
meno. Gli sfugge l’impatto 
complessivo di questo seg-
mento della popolazione 
sulla vita della città, il suo 
apporto diffuso e capillare. 

Qual è il contributo dell’im-
prenditoria migrante all’e-
conomia della città? 

Anche sul piano economi-
co il contributo è significa-
tivo. Le imprese gestite da 
cittadini di origine straniera 

rappresentano una compo-
nente strutturale in crescita 
e hanno contribuito alla te-
nuta del tessuto produttivo 
negli ultimi anni, mentre 
molte imprese autoctone 
diminuivano. A Milano se 
ne contano oltre 30.000 nei 
settori del commercio, del-
le costruzioni e dei servizi. 
Particolarmente rilevante è 
la presenza nell’artigianato: 
9.400 imprese, pari al 47% 
del totale, con punte pros-
sime al 70% in alcuni com-
parti. Si tratta di una com-
ponente ormai strutturale 
del sistema economico ur-
bano, non di un fenomeno 
marginale o temporaneo. 
Accanto a questa dinamica 
positiva esiste un lato oscu-
ro di cui ci parlano i nostri 
studenti: si tratta degli ob-
blighi imposti loro, in alcuni 
casi per ripagare i costi del 
viaggio: nessun contatto 
con l’esterno, molte ore di 
lavoro, pochi euro al gior-
no. Solo la conquista della 
lingua e di una maggiore 
autonomia, insieme alla co-
noscenza dei propri diritti, 
gli consentono di cambiare 
vita e accedere a opportu-
nità migliori. 

Perché 30.000 migranti 
“senza permesso”? Chi 
sono? Come vivono? 

I “senza permesso” atten-
dono di regolarizzare la loro 
posizione grazie a sana-
torie, decreti-flussi, ricorsi. 
Non pochi giungono in ter-
ritorio italiano con un visto 
turistico e rimangono oltre i 
tre mesi di validità del visto. 
È la parte più numerosa e 
meno rilevata dalle statisti-
che. Altri, arrivati attraver-
so la rotta mediterranea o 
quella balcanica, lasciano 
gli hot-spot prima di venir 
identificati. Ad altri ancora 
il permesso di soggiorno 
scade in un momento in 
cui, a causa della perdita 
del lavoro, non può es-
sere rinnovato. Tutti, o la 
stragrande maggioranza, 
vogliono lavorare per man-
tenersi e per mandare soldi 
a casa. Nelle pieghe della 
Milano opulenta trova spa-
zio il lavoro nero, con datori 
spesso italiani: è il caso di 
badanti, addetti ai servizi di 
pulizia, lavoratori dell’edili-
zia di cui ogni tanto ci si ac-
corge per un incidente, un 
infortunio grave, una rissa. 

La loro fondamentale ne-
cessità è imparare l’italiano, 
spesso nelle nostre scuole. 
Una recente indagine sugli 
studenti della Rete ha mes-
so in evidenza che il 55% 
ha una preparazione su-
periore. Dal sottogruppo 
dei “senza permesso” le 
maggiori sorprese: lavo-
rano (77%) o cercano la-
voro (11%); sono giovani 
under-30 (40%), ma an-
che adulti over-50 (20%); 
sono in maggioranza sin-
gle (51%); provengono in 
buona parte dall’America 
Latina (48%). Un profilo 
rassicurante di persone che 
stanno in Italia non per de-
linquere, ma per dedicarsi a 
un mestiere e viverci, nella 
speranza di “emergere” dal 
limbo, appena l’acciden-
tato percorso di un decre-
to-flussi o di un’ulteriore 
sanatoria glielo consentirà.

Che cosa possiamo dire 
dei giovani nati o cre-
sciuti in Italia con genitori 
stranieri? 

Che cosa possiamo dire 
dei giovani nati o cresciuti 
in Italia da genitori stranie-

117

16

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| P

er
 M

ila
no

 -
 M

at
er

ia
li 

pe
r 

l’a
ge

nd
a 

pu
bb

lic
a

117

16

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| P

er
 M

ila
no

 -
 M

at
er

ia
li 

pe
r 

l’a
ge

nd
a 

pu
bb

lic
a



118

Q
U

A
LE

 M
IL

A
N

O
. C

on
fin

i s
p

az
ia

li 
va

ria
b

ili

118

LA
 G

R
A

N
D

E
 M

U
TA

Z
IO

N
E

ri? Nella scuola pubblica, 
gli alunni con background 
migratorio rappresentano 
un quarto del totale, in gran 
parte nati e cresciuti in Ita-
lia. È la generazione che 
si affaccia alla vita adulta, 
la Milano prossima ventu-
ra. Giovani che in numero 
crescente hanno doppia 
cittadinanza e due model-
li culturali - quello da cui 
provengono e quello che 
trovano fuori dalla porta 
di casa - fra i quali stare in 
equilibrio, sebbene solleci-
tati ad “integrarsi”, lasciarsi 
“includere”, farsi “assimila-

re” a seconda delle teorie 
sociologiche. Si dovrebbe 
riflettere su questi termini, 
ciascuno dei quali nascon-
de una forzatura, una ri-
nuncia, un tradimento. C’è 
un’opera di Picasso, “Les 
Trois Visages”, nella quale 
tre volti stilizzati rimandano 
a identità diverse: quel-
la spagnola della nascita, 
quella francese che gli 
fu preclusa, e, al centro, 
quella costruita nel corso 
di una vita. Il volto centrale, 
meticcio e sorridente, non 
è una semplice somma, 
ma una sintesi: rappre-

senta la condizione di chi 
vive il percorso migratorio 
non come perdita o frattu-
ra, bensì come trasforma-
zione creativa, capace di 
generare nuove forme di 
appartenenza. I giovani di 
seconda generazione spe-
rimentano concretamente 
questo mutamento: non 
stanno “tra” due mondi, 
ma contribuiscono a cre-
arne uno nuovo. In questo 
senso svolgono un ruolo 
di ponte, portando nella 
società sensibilità e visioni 
ibride. Sono anche i più 
riconoscibili: nella scuola, 

nella cultura, nei media, 
nella musica, nelle mobi-
litazioni. La loro presenza 
esuberante contribuisce 
a rendere percepibile la 
trasformazione in atto e 
va accostata al contributo 
meno appariscente degli 
adulti. Riconoscere en-
trambe le espressioni è 
essenziale per spiegarsi la 
Milano contemporanea e 
capire che la realtà mul-
tietnica non è un aspetto 
tra gli altri della città, ma 
un’entità che ne attraversa 
tutti gli ambiti. In ciascu-
no di essi la componente 
migratoria è strutturale; 
qualunque lettura della 
città che non tenga conto 
di questo dato rischia di 
essere parziale e, in defini-
tiva, fuorviante. Non è più 
possibile descrivere Milano 
per compartimenti sepa-
rati, come se esistessero 
una dimensione “centra-
le” e una “periferica” della 
sua realtà sociale: le due si 
sovrappongono sempre di 
più, in un continuo proces-
so di ibridazione.

  Note

1 	 negli anni 1986-2020, 
otto sanatorie hanno 
consentito di rego-
larizzare la posizione 
di quasi 2 milioni di 
migranti

2 	 MG Montanari, S 
Dotsey – Università 
Statale di Milano - Tra 
lingua e cittadinanza. I 
risultati di una ricerca 
sulle scuole della 
Rete. Convegno: “Le 
parole sono ponti “in 
occasione del 20° 
anniversario della Rete 
– Milano, 8 novembre 
2025

  Ringraziamenti

Per il proficuo confronto 
su molti dei temi 
trattati, i miei doverosi 
ringraziamenti a Elena 
Borsotti, Livia Molinari, 
Giuliana Muti, Fiorella 
Pirola, Fabio Mantegazza

119

16

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| P

er
 M

ila
no

 -
 M

at
er

ia
li 

pe
r 

l’a
ge

nd
a 

pu
bb

lic
a

119

16

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| P

er
 M

ila
no

 -
 M

at
er

ia
li 

pe
r 

l’a
ge

nd
a 

pu
bb

lic
a



URBANISTICA 
E QUESTIONE 
ECOLOGICA: 
LA CHIUSURA DI 
UN CICLO?



122

Q
U

A
LE

 M
IL

A
N

O
. C

on
fin

i s
p

az
ia

li 
va

ria
b

ili

122

U
R

B
A

N
IS

T
IC

A
 E

D
 E

C
O

LO
G

IA MILANO ITALIA. 
L’URBANISTICA 

MILANESE E 
IL MODELLO 
DI SVILUPPO 

URBANO

Gabriele Pasqui 

Le indagini, la 
discussione, l’agenda 
pubblica

È inutile negarlo: le inda-
gini della magistratura sui 
meccanismi di autorizza-
zione dei titoli edilizi relativi 
alle operazioni di rigenera-
zione urbana, in particolare 
di quella diffusa, stanno 
segnando profondamente 
la discussione sull’urbani-
stica milanese. Pur senza 
entrare nel merito delle 
inchieste, che solo ora 
stanno entrando nella fase 
processuale e che dovran-
no esibire le prove dei gravi 
reati penali imputati agli ac-
cusati, si può certamente 
affermare che, sebbene da 
tempo siano stati sollevati 
dubbi e critiche su ciò che, 
in modo azzardato, è stato 
definito il “Modello Milano”, 
l’azione della magistratura 
ha rappresentato oggetti-
vamente un punto di svol-
ta. Questo snodo ha avuto 
ed ha ancora conseguenze 
significative sia sul merca-
to urbano, oggettivamente 
frenato anche in ragione 
del numero impressionan-
te di cantieri in stand-by, 

sia sul campo degli atto-
ri sia pubblici che privati, 
profondamente segnato 
dall’azione giudiziaria.
Di fronte alle inchieste, 
l’atteggiamento del Co-
mune si è orientato in una 
prima fase a identificare 
una via d’uscita normativa, 
che mettesse in sicurezza 
i cantieri e permettesse 
di rilanciare i processi di 
rigenerazione edilizia in 
atto. L’appoggio improvvi-
do, poi ritirato, al decreto 
cosiddetto SalvaMilano è 
stato il punto culminan-
te di questa strategia. In 
seguito, nelle more di ini-
ziative normative capaci 
di affrontare i problemi, 
anche di natura interpre-
tativa, posti dalle indagini, 
il Comune ha invece pro-
vato a rivedere le proprie 
procedure per allinearsi, 
almeno parzialmente, alle 
posizioni della Procura, ri-
nunciando tuttavia ad una 
seria rivisitazione critica del 
proprio operato e in parte 
scaricando su altri attori (i 
membri delle Commissioni 
paesaggio susseguitesi in 
questi anni, i professionisti 
ma anche gli operatori) le 

responsabilità delle scel-
te compiute, che in prima 
istanza sono state scelte di 
carattere politico.
D’altra parte, lo schiac-
ciamento della discussio-
ne e del dibattito, spesso 
piegato a povere logiche 
mediatiche, sulla vicen-
da giudiziaria, impedisce 
di porre con nettezza le 
due domande: quali sono 
stati i tratti principali della 
parabola dell’urbanistica 
milanese negli ultimi anni, 
e in che modo hanno in-
carnato (ed eventualmente 
provato a governare) un 
modello di sviluppo urbano 
che mostra oggi elementi 
di fragilità ed effetti gravi in 
termini di aumento delle di-
suguaglianze? Quali sono 
i temi centrali dell’agenda 
urbanistica e quali potreb-
bero invece alimentare una 
nuova stagione del gover-
no del territorio?

Milano Italia: la storia 
lunga dell’urbanistica 
milanese

L’opposizione forte che si 
è manifestata da più parti 
nei confronti del Decre-

to Salva Milano ha avuto 
come leitmotiv la necessità 
di scongiurare il rischio che 
pratiche di gestione dei 
processi di rigenerazione 
urbana considerate larga-
mente discutibili, se non 
illegali, potessero esten-
dersi da Milano a tutto il 
Paese.
D’altra parte, alcune ca-
ratteristiche del mercato 
urbano e del sistema de-
gli attori dell’urbanistica a 
Milano (tra i quali la spinta 
alla finanziarizzazione degli 
asset immobiliari, l’attra-
zione di ingenti investimen-
ti finanziari globali, la pre-
senza di attori privati locali 
e globali dotati di risorse 
ingenti, una forte dinami-
cità del mercato, con con-
seguente aumento siste-
matico e apparentemente 
inarrestabile della rendita 
e dei valori immobiliari) ap-
paiono molto specifici, e, 
con pochissime eccezioni, 
non accomunano la città 
alle altre aree urbane del 
nostro Paese.
Tuttavia, alcuni tratti 
dell’urbanistica milanese 
non sono leggibili in chia-
ve locale: si inquadrano 

invece nel più complessi-
vo spostamento di risorse 
(economiche, regolative, 
simboliche) dallo Stato al 
mercato e dal pubblico al 
privato che ha caratteriz-
zato gli ultimi 30 anni di vita 
nelle nostre città. Vi sono 
dinamiche proprie del con-
testo milanese (turistifica-
zione, gentrificazione, crisi 
del patrimonio residenziale 
pubblico, difficoltà di ma-
nutenzione del welfare ma-
teriale, per fare solo alcuni 
esempi) che investono, 
in modo più o meno for-
te, anche molte altre città 
italiane, sebbene in forme 
parzialmente diverse e in 
alcuni casi meno intense.
Questa natura peculia-
re, ma anche dipendente 
da traiettorie più estese, 
ha caratterizzato l’urba-
nistica milanese fin dagli 
anni del secondo dopo-
guerra: fin dalle pratiche 
di convenzionamento ur-
banistico degli anni ’60 
Milano è sempre stata un 
luogo controverso di spe-
rimentazione, soprattutto 
sul fronte del governo del 
territorio, attraverso la ri-
definizione dei rapporti tra 
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pubblico e privato.
Dopo una fase, a cavallo 
tra gli anni ’70 e ’80 del 
secolo scorso, nella quale 
le amministrazioni milanesi 
hanno cercato di governa-
re sulla base di una forte 
regia pubblica (si pensi al 
Documento Direttore del 
Progetto Passante del 
1984) la transizione eco-
nomica dalla città della 
manifattura a quella dei 
servizi e del terziario cosid-
detto “avanzato” (sebbene 
sia giusto sottolineare che 
Milano non è mai stata una 
company town), la rottura 
di Tangentopoli ha conse-
gnato un sistema politico 
dell’urbanistica indebolito, 
frammentato e scarsa-
mente interessato a co-

struire una strategia spa-
ziale unitaria per la città. 
Dopo la stasi degli anni 
‘90, la parabola milane-
se può essere ricondotta 
al passaggio dalla L.R. 
9/1999, che ha prodotto 
l’importante documento 
di inquadramento dei PII 
elaborato da Luigi Mazza, 
e al primo Pgt proposto 
dall’assessore Massero-
li durante la consiliatura 
Moratti, fino al tentativo 
di revisione in corso d’o-
pera della giunta Pisapia 
e al nuovo Pgt proposto 
dall’assessore Maran du-
rante la prima sindacatura 
di Sala. Si tratta di un per-
corso che si sovrappone 
al mutamento politico alla 
guida della città, nel quale 

è tuttavia possibile rilevare 
più di un elemento di con-
tinuità, a partire dall’assun-
zione della logica della tra-
sformazione per progetti, 
da un’idea di urbanistica 
come dispositivo di facili-
tazione delle dinamiche del 
mercato urbano e in parti-
colare di una trasformazio-
ne diffusa e molecolare lar-
gamente ‘sgovernata’, fino 
alla riarticolazione di attori 
e poteri connessa anche 
alla finanziarizzazione.
Alcuni dei problemi dell’ur-
banistica milanese non 
possono dunque esse-
re banalmente ricondotti 
all’azione di presunti cen-
tri di controllo e di potere 
che agirebbero nell’ombra, 
ma affondano le radici in 

una pervasiva debolezza 
del governo del territorio 
a fronte di una dinamicità 
accentuata del mercato, 
soprattutto dopo l’uscita 
dalla crisi del 2008/2009.

Modello Milano?
La capacità attrattiva ma-
nifestata dalla città negli 
anni del post-EXPO non ha 
solo contribuito ad alimen-
tare le retoriche sul cosid-
detto “Modello Milano”, 
peraltro rivendicato oggi 
non solo da molte forze 
politiche di centrodestra e 
di centrosinistra, ma anche 
da sistemi corposi di inte-
ressi concentrati e diffusi, 
che in questa fase si sono 
ampiamente arricchiti: ha 
anche definito un campo 

di problemi in parte inediti, 
di natura strutturale, che 
è necessario riconoscere 
con molta attenzione.
Innanzitutto, se la stagio-
ne delle amministrazioni di 
centro-sinistra aperta nel 
2011 con la consiliatura 
guidata da Giuliano Pisapia 
aveva incarnato una forte 
spinta a ridefinire condizio-
ni e possibilità di una rin-
novata democrazia locale, 
anche attraverso forme 
diverse di attivismo civico 
e di partecipazione diretta, 
possiamo affermare che 
la forza propulsiva di tale 
stagione si sia largamente 
esaurita, soprattutto dal 
punto di vista dell’ingaggio 
diretto e non particolari-
stico delle cittadine e dei 

cittadini nelle scelte pub-
bliche. 
Ciò non significa che non 
siano presenti diverse for-
me di attivismo e di au-
to-organizzazione sociale, 
anche nella forma di un 
comitatismo spesso loca-
lista; tuttavia, la capacità 
di mobilitazione e di ege-
monia politica di queste 
forme di attivismo è stata 
limitata. Inoltre, la base so-
ciale di consenso rispetto 
al modello di sviluppo ur-
bano centrato sulla rendita 
immobiliare, in un contesto 
fortemente patrimonializza-
to come quello milanese, 
è molto ampia, e in parte 
coincide con l’elettorato 
che ha sostenuto il cen-
trosinistra al governo della 
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città
Non va poi dimenticato 
che, dopo una stagione 
nella quale anche Milano si 
è messa in gioco nella spe-
rimentazione di politiche 
urbane innovative area-ba-
sed, sembra essere venuta 
meno la spinta culturale e 
operativa fornita dal qua-
dro europeo delle politiche 
di coesione. Lo dimostra il 
processo di programma-
zione e attuazione nell’u-
tilizzo delle pur ingenti ri-
sorse del PNRR, che non 
è riuscito a mettere in re-
lazione singoli investimenti 
pubblici, spesso gestiti 
secondo logiche settoriali 
e non coordinati spazial-
mente e tematicamente.
Come connotare in questo 
quadro la fase più recente 
della vita della città?  Il ci-
clo di crescita che si è di-
spiegato negli anni 2000 e 
2010 ha evidenziato, nella 
fase più recente e certa-
mente dopo la pandemia, 
tutte le sue contraddizio-
ni, almeno da tre punti di 
vista. In primo luogo, si è 
trattato di una crescita trai-
nata dalle economie della 
rendita, che ha provocato, 

forse per la prima volta nel-
la storia di lungo periodo di 
Milano, uno sviluppo ca-
ratterizzato dalla divarica-
zione delle disuguaglianze 
tra individui, gruppi sociali 
e territori. Appare evidente 
come oggi sviluppo eco-
nomico e riduzione dei 
divari sociali nella città si 
disgiungano in modo signi-
ficativo. Tale aumento delle 
disuguaglianze riguarda 
tanto il reddito (come di-
mostra l’indice di Gini per 
il reddito più alto tra quelli 
delle grandi città italiane e 
cresciuto da 0,38 a 0,41 
dal 2013 al 2022) quanto 
la vertiginosa patrimonia-
lizzazione che spinge ver-
so l’alto i valori e le logiche 
speculative nel settore im-
mobiliare. 
Ma non si tratta solo di 
questo: a Milano cresce il 
clivage tra lavoro povero 
e precario e lavoro ricco, 
ma anche tra lavoro dipen-
dente e autonomo, in un 
quadro nel quale aumenta 
il numero degli “invisibili”, 
ossia di coloro (soprattutto 
stranieri) che abitano silen-
ziosamente la città in con-
dizioni sempre più precarie 

e in assenza di garanzie 
pubbliche e di diritti di cit-
tadinanza.
Milano si trova oggi a un 
bivio: continuare sulla stes-
sa strada di sviluppo radi-
calizzerebbe il “divorzio” 
tra la città e la sua regione 
urbana (oggi sempre più 
distanti) e accrescerebbe i 
divari sociali, con l’aumen-
to dei prezzi (non solo del-
le abitazioni), l’estensione 
dell’area della povertà e la 
vera e propria espulsione 
dei ceti più svantaggiati.
L’indubbia capacità di 
Milano dal punto di vista 
dell’attrazione del capitale 
umano e finanziario (anche 
internazionale) non si è ac-
compagnata ad una redi-
stribuzione della ricchezza, 
anche perché la crisi del 
pubblico, che oggi si ma-
nifesta nella preoccupante 
défaillance del tradiziona-
le e robusto sistema del 
welfare ambrosiano, sfida 
anche le capacità della 
società civile e delle forme 
di attivismo civico e di au-
to-organizzazione sociale 
a politicizzare la propria 
azione in una prospettiva 
che non rinunci al valore 
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universalistico del welfare.
Questi mutamenti della 
base economica urbana si 
collocano sullo sfondo di 
un profondo cambiamen-
to demografico e socia-
le: il combinato disposto 
dell’invecchiamento della 
popolazione italiana, del-
la riduzione drastica della 
taglia delle famiglie e dei 
fenomeni migratori, insie-
me al costo della casa e 
della vita sempre più ele-
vato, ci consegna una città 
che attrae e subito dopo 
respinge. Milano ha meno 
di un milione e mezzo di 
abitanti, che cambiano a 
velocità molto consistente: 
tra il 2008 e il 2023 ci sono 
state 770mila nuove iscri-
zioni all’anagrafe cittadina, 
a fronte di 630mila cancel-
lazioni.
Queste dinamiche di ca-
rattere strutturale mostra-
no una città al bivio, che 
si misura con gli effetti di 
un modello di sviluppo e 
di uno stile di governo che 
pure hanno avuto conse-
guenze positive per molti 
gruppi sociali e popolazio-
ni. Contrastare i rischi di 
polarizzazione sociale e di 

aumento dei divari spaziali 
richiede un forte governo 
pubblico, in un contesto in 
cui, per le ragioni che ab-
biamo visto, l’azione pub-
blica si è indebolita e le sue 
risorse si sono rarefatte.

Verso una nuova 
agenda per l’urbanistica 
milanese

Il quadro che si è cercato 
di delineare, insieme alla 
discussione in corso an-
che a valle delle indagini 
della magistratura, induce 
a rivedere il quadro ge-
nerale dell’agenda per un 
diverso governo del ter-
ritorio, anche attraverso 
una revisione del Pgt, oggi 
sospesa, e distinguendo 
chiaramente tra governo 
della rigenerazione diffusa 
e dei grandi progetti di tra-
sformazione.
Più in generale, Milano 
sembra avere bisogno di 
più urbanistica (non è un 
caso che l’assessorato de-
legato a governare questa 
partita non si chiami più 
“all’urbanistica” ma alla “ri-
generazione urbana”). Ma 
ha bisogno anche di un’al-

tra urbanistica, più autore-
vole, più efficace nel con-
trastare gli effetti perversi 
di alcune logiche di merca-
to, più attenta alla dimen-
sione ambientale e sociale, 
più orientata a redistribuire 
risorse. Il quadro attuale 
mostra che è necessario 
cambiare radicalmente rot-
ta, lavorando innanzitutto 
sull’agenda delle priorità.
In primo luogo, si tratta di 
assegnare al pubblico un 
ruolo più forte di indirizzo e 
di governo, a partire da un 
più attento disegno della 
regolamentazione edilizia 
e urbanistica. Ciò implica 
pensare rigenerazione non 
come attività edilizia, ma 
come processo sociale e 
territoriale, ma anche co-
struire strumenti intermedi 
negli ambiti di rigenerazio-
ne diffusa, capaci di go-
vernare le interrelazioni tra 
i diversi interventi e di ga-
rantire continuità e qualità 
dello spazio aperto. Inoltre, 
dal punto di vista della re-
golazione, potrebbe essere 
utile sperimentare un’arti-
colazione chiara tra situa-
zioni nelle quali si possa 
procedere con i permessi 

di costruire convenzionati, 
distinguendole chiaramen-
te da quelle nelle quali si 
può procedere con i piani 
attuativi, quando le ipotesi 
di trasformazioni più ra-
dicali o difformi dal punto 
di vista planivolumetrico e 
funzionale necessitino di 
un indirizzo pubblico chia-
ro. Ciò consentirebbe di 
contenere una trasforma-
zione diffusa e molecolare, 
per frammenti scollegati, 
favorendo anche maggiori 
forme di coinvolgimento 
della società civile nell’ela-
borazione e nell’implemen-
tazione della rigenerazione 
diffusa.
Per quanto riguarda i gran-
di progetti, che in parte de-
vono essere ancora portati 
a compimento, i temi cen-
trali su cui lavorare potreb-
bero essere i seguenti: 
garantire una più elevata 
quota di rendita “cattura-
ta” e trasformata in spazi 
e attrezzature pubbliche; 
disegnare gli spazi colletti-
vi e i servizi generati dalle 
trasformazioni non solo 
al servizio dei nuovi inse-
diamenti, ma come parte 
del patrimonio di welfare 

materiale della città; accre-
scere le quote di residenza 
in affitto concordato e per 
edilizia sociale, aumentan-
do l’offerta complessiva di 
alloggi in affitto a canoni 
calmierati. Altrettanto de-
cisivo è collocare l’attua-
zione dei grandi progetti 
nell’ambito di più ampi 
disegni di assetto, capaci 
senza velleitarismi di indi-
care alcune strategie spa-
ziali che integrino le attività 
di trasformazione e riuso 
alla rigenerazione ecologi-
ca e ambientale della città. 
Bisogna sottolineare che 
nei 15 anni di governo del 
centrosinistra sono state 
fatte anche politiche effica-
ci di contenimento dell’u-
so del suolo (che però ha 
comportato spesso un 
aumento molto forte nei 
comuni metropolitani) e 
dell’indice fondiario medio, 
che dal 2012 è rimasto 
quasi inalterato. Inoltre, nel 
comune di Milano è anche 
aumentato il verde perme-
abile, anche se, come mo-
stra il contributo di Gianni 
Dapri, è mancata la volon-
tà di costruire una strategia 
unitaria del sistema del ver-

de a scala metropolitana.
In definitiva, la lettura 
strutturale dell’agenda del 
governo del territorio ci 
induce a sospettare che il 
tema, pur importante, della 
revisione della regolazio-
ne della trasformazione e 
della rigenerazione urbana 
concentrate e diffuse pos-
sa costituire l’unico asse di 
rivisitazione delle strategie 
urbanistiche della città. 
Altrettanto importanti sono 
le politiche urbane e urba-
nistiche di redistribuzione 
tra gruppi sociali e ambi-
ti spaziali, la costruzione 
di strategie efficaci per la 
manutenzione del patrimo-
nio pubblico e una politica 
ecologica urbana assai più 
coraggiosa.
Forse ancora più impor-
tante, e difficile, è un cam-
biamento culturale che 
permetta di tenere insieme 
il riconoscimento della ric-
chezza e della varietà del-
la città e delle sue risorse 
con una forte intenziona-
lità pubblica, che assuma 
come asse portante il con-
trasto ai divari e alle disu-
guaglianze sociali, ambien-
tali e spaziali.
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Il cambiamento clima-
tico come fenomeno in 
atto e socialmente rile-
vato

La questione ecologica si 
evidenzia con la crisi cli-
matica del nostro pianeta, 
e questa appare sempre 
più come il punto di sinte-
si del rapporto tra le azioni 
umane e il sistema viven-
te, cosa che si configura 
come lenta modificazione 
tra crisi e catastrofe. La 
crisi ecologica del nostro 
pianeta rileva dati significa-
tivamente equiparabili per 
l’ambito lombardo e mila-
nese con effetti sulle città, 
meglio definibili come con-
glomerazioni urbane che, 
per densità e attività con-
centrano e amplificano le 
criticità sui suoli, sulle ac-
que, sull’aria con un sem-
pre maggiore fabbisogno 
di energia. 
In questo quadro l’Unione 
Europea ha definito una 
strategia per l’adattamento 
ai cambiamenti climatici, 
che tutti i Paesi sono/sa-
rebbero chiamati a segui-
re attraverso l’Accordo di 
Parigi del 2015, un trattato 

Giovanni Dapri 

MUOVERSI, 
RESPIRARE, 

ABITARE 
LO SPAZIO 
PUBBLICO

giuridicamente vincolan-
te sottoscritto alla COP 
21 e finalizzato a limitare 
il riscaldamento globale al 
di sotto dei 2°C rispetto 
ai livelli preindustriali, at-
traverso piani di riduzione 
delle emissioni verificabili 
ed aggiornabili ogni 5 anni. 
All’inizio del 2026 il gover-
no statunitense si è ritirato 
formalmente dall’accordo 
dando inizio ad una serie di 
disimpegni delle condizioni 
più restrittive che l’accordo 
prevedeva.
Il nostro paese ha affron-
tato la questione del mu-
tamento climatico con una 
serie di strumenti a partire 
dalla Legge Costituzionale 
dell’11 febbraio 2022 che 
ha introdotto la tutela am-
bientale, la biodiversità e 
gli ecosistemi tra i principi 
costituzionali di indirizzo 
per la transizione ecologi-
ca italiana. A questa hanno 
fatto seguito diversi stru-
menti legislativi con obiet-
tivi e strategie per l’adatta-
mento.

I parchi come gangli me-
tropolitani per affrontare 
la crisi ecologica

Nella nuova condizione di 
crisi ecologica le conur-
bazioni urbane mostrano 
alcuni dei fenomeni par-
ticolarmente impattanti 
e contemporaneamente 
sono i maggiori produttori 
degli elementi che contri-
buiscono alla crisi ecolo-
gica. La città è il luogo di 
massima contraddizione e 
contemporaneamente può 
divenire condizione della 
sperimentazione di politi-
che ed azioni finalizzazione 
degli obiettivi di riequilibrio 
ambientale. Azioni che 
indichino la strada dell’al-
leanza tra le attività degli 
umani e il complesso dei 
viventi e questo si può pro-
durre attraverso il tema del 
“verde” -qui si indica anco-
ra il verde in modo generi-
co senza la necessaria de-
clinazione tra componenti 
ambientali, sociali e pro-
duttive- che deve essere 
considerato componente 
strutturale e di rilevanza 
primaria del progetto di 
recupero, rigenerazione e 
ridisegno della città, una 
vera e propria infrastruttura 
territoriale.
L’obiettivo di ottenere/
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ri-produrre più verde non è 
sufficiente; senza giustizia 
sociale il potenziamento 
ambientale può addirittura 
trasformarsi in atto esclu-
dente per strati sociali, per 
parti che rischiano di rima-
nere escluse dalla green 
gentrification, processi di 
valorizzazione delle trasfor-
mazioni urbane a maggiore 
valore aggiunto. Piantare 
più alberi non è sufficiente 
se non vengono ascoltati i 
contesti sociali dove si in-
terviene, occorre protegge-
re chi abita dai fenomeni di 
valorizzazione immobiliare 
derivanti e progettare col-
lettivamente i mutamenti. 
Riconvertire la città con più 
verde deve essere un dirit-
to urbano che si produce 
come fatto democratico 
per rendere la città più giu-
sta.
Ripensare la condizione 
ecosistemica della metro-
poli, attraverso lo sguardo 
che valorizza gli spazi na-
turali e ancora presenti e 
disponibili, significa interve-
nire sui servizi e qualità del-
la vita, sulle modalità della 
mobilità, sulle scelte ener-
getiche soprattutto in rela-

zione alle attività produttive, 
attività che comprendono e 
ripropongono in nuova luce 
la produzione agricola di 
cibo buono e giusto. 
La produzione di parchi 
deve essere una scelta 
strategica, ripensandoli 
come sistemi a maggiori 
valenze ecologiche, pro-
duttive agricole, paesaggi-
stiche, funzionali, sociali ed 
anche attoriali, parchi che 
continuamente possano 
essere progressivamente 
animati come processo 
continuo di rigenerazione 
e potenziamento. I parchi 
urbani possono svolgere il 
ruolo di gangli che mettono 
in comunicazione moltepli-
cità di fatti urbani, attual-
mente isolati e quindi ste-
rili, verso la costituzione di 
reti a valore ecologico che 
permettano lo scambio e 
trasmissione degli elementi 
viventi.
Nella città metropolitana 
milanese qualche grande 
parco con le caratteristiche 
di rilevanza ecologica e ge-
nerativa è stato prodotto in 
questi ultimi decenni, come 
il Parco Nord Milano che si 
è venuto formando attra-

verso un paziente lavoro 
di coagulazione di aree di 
risulta degli insediamenti 
industriali e della residenza 
massiva nella fascia me-
tropolitana nord, quella di 
maggiore crescita della se-
conda metà del novecento 
(si vedi qui sotto l’intervista 
a Riccardo Gini diretto-
re di PNM); Boscoincittà, 
viene realizzato a partire 
dalla metà degli anni ‘70 
dall’associazione Italia No-
stra come luogo protetto 
dai fenomeni di espansione 
urbana dell’ovest milanese 
e come primo esperimento 
di “forestazione urbana”, un 
parco pubblico ad alta na-
turalità (si veda l’intervista a 
Silvio Anderloni direttore del 
Centro per la Forestazione 
Urbana); Parco delle Cave, 
ha una storia che comin-
cia all’inizio degli anni ‘70 
e avrà un lungo percorso 
di formazione che troverà 
esito nella realizzazione 
vent’anni dopo. 
In questi anni, associazioni 
di cittadini dell’est milanese, 
hanno riaperto il tema della 
realizzazione di un grande 
parco territoriale, il Grande 
Parco Forlanini. Le asso-

ciazioni hanno proposto un 
progetto per la formazione 
di un parco a funzioni mul-
tiple, un sistema verde e 
ambientale che raccoglie 
molteplicità di fatti urbani, 
dai viali ottocenteschi Indi-
pendenza, Plebisciti e Ar-
gonne sino al fiume Lambro 
e poi all’Idroscalo. Un parco 
che avrebbe potuto essere 
realizzato nella continuità 
delle connessioni e mobilità 
con la linea M4 ma così non 
è stato. Un parco di grandi 
dimensioni che includereb-
be fruizione sociale, agri-
coltura periurbana, sport, 
un grande bacino d’acqua 
e un aeroporto.  
Il quadro della presenza e 
del potenziale dei parchi e 
giardini milanesi resta co-
munque elevato se compi-
liamo l’elenco di quelli che 
sono stati realizzati dalla 
metà dell’Ottocento, ognu-
no con diversa origine e 
carattere ma che permette-
rebbero di costituire nodi di 
una rete ambientale ad alta 
concentrazione urbana. 
I parchi sopra nominati, 
quelli con maggiore di-
mensione e che presenta-
no caratteri innovativi per 
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le attività che vi si svolgono, 
andrebbero riconfigurati in 
una visione che aiuti a met-
terli in relazione con i più va-
sti Parchi Locali di Interes-
se Sovracomunale (PLIS), 
parchi che nascono con 
logiche prevalentemente 
vincolistiche e dove spes-
so trovano spazio anche 
progetti e pratiche attive di 
qualificazione e potenzia-
mento ambientale, pratiche 
localizzate che comunque 
contribuiscono alla qualità 
territoriale e ambientale.

In questo quadro occor-
re aprire uno spazio per il 
Parco Agricolo Sud Milano, 
una struttura fondamentale 
per l’assetto metropolitano, 
anche solo per la condi-
zione vincolistica che pone 
ai 60 comuni che vi parte-
cipano. Per la direzione e 
gestione del PASM da al-
cuni mesi è stato istituito un 
nuovo ente pubblico auto-
nomo, l’Ente Agricolo Sud 
Milano; quindi la gestione 
non sarà più di Città metro-
politana e contemporanea-
mente dovrebbe rimanere 
indipendente da Regione 
Lombardia.  Il nuovo Ente 
avrà il compito di indivi-
duare le politiche necessa-
rie alla valorizzazione delle 
produzioni agricole e tutela 
e salvaguardia del territorio 
e del suo paesaggio ed af-
frontare gli annosi progetti 
di quelle parti territoriali va-
ste che possono costituire 
legami tra parco agricolo 
e situazioni metropolitane: 
i “parchi di cintura”, ambiti 
già previsti nei precedenti 
strumenti di governo ma 
mai attuati. 
Infine, occorre riconoscere 
e far risaltare come signi-

ficativo potenziale il com-
plesso delle aree di risulta 
dei processi insediativi, 
spesso sono aree degra-
date ed inquinate, marginali 
o intercluse nell’edificato, 
aree disperse senza qua-
lità intrinseca che vanno 
valorizzate per la loro po-
tenzialità sistemica. Gli 
spazi abbandonati, residui 
o trascurati dall’uomo sono 
una risorsa essenziale, se 
vengono riconosciuti come 
luoghi di rifugio della bio-
diversità e di evoluzione 
spontanea ed anche sim-
bolicamente contrapposti 
ai paesaggi progettati e for-
malizzati.
La necessaria produzione 
di parchi ha bisogno di un 
terreno di sperimentazione 
sociale e urbanistica, di rin-
novate politiche e di inno-
vativi modelli di governan-
ce, perché tutte le risorse 
ambientali possano essere 
recuperate e ricomprese 
in sistemi verdi infra-urba-
ni, soprattutto investendo 
in ciò che definiamo come 
“resti” dei processi urbaniz-
zativi, rilevante occasione 
per i sistemi della mobilità 
lenta e fragile da integra-

re con la rete di trasporto 
pubblico.

Chiare, fresche e dolci 
acque

Il quadro della città me-
tropolitana milanese a cui 
possiamo riferire il sistema 
delle acque è estremamen-
te articolato e comprende 
le componenti in origine na-
turali, i fiumi Lambro, Seve-
so e Olona, con un quadro 
di canali artificiali di diverse 
lunghezze, Navigli e Villore-
si, oltre ad una ramificata 
e pulviscolare presenza di 
sistemi di irrigazione dell’at-
tività agricola. Complessi-
vamente, tutti questi ele-
menti sono stati modificati 
e prodotti in modo diverso, 
realizzando un’estesa rete 
artificiale, sempre in ade-
guamento e adattamento 
alla città che si andava svi-
luppando.
L’assetto urbanistico della 
crescita industriale e con-
temporanea delle città ha 
escluso l’ecologia delle 
acque e del loro sistema 
territoriale vitale perché nel 
corso della loro costruzione 
si sono stati occupati tut-

ti gli spazi a corollario dei 
corsi d’acqua imbrigliando 
gli alvei. 
I cambiamenti climatici 
hanno come maggior ef-
fetto la maggiore piovosità 
riversando il problema sulla 
contraddizione tra imper-
meabilizzazione dei suoli 
urbanizzati e costruiti e la 
crisi delle portate dei corsi 
d’acqua sempre più arti-
ficializzati e ristretti in alvei 
murati. I modi della crescita 
urbana in rapporto al cam-
biamento climatico fanno 

dello stato delle acque 
una delle maggiori cause 
di esondazione. Fenome-
ni a cui non avevamo mai 
assistito, come l’ultimo del 
settembre scorso in cui, 
sull’intero bacino del Seve-
so è piovuto in una giornata 
una quantità di acqua pari a 
un anno ed il sistema delle 
acque non è stato in grado 
di reggere esondando dove 
possibile. 
 Anche il sistema fogna-
rio milanese che per molti 
anni ha funzionato come 
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una ramificata vasca vola-
no dei picchi d’arrivo delle 
acque dal nord milanese, 
oggi sembra non essere più 
in grado di svolgere questo 
compito.
Per ridurre l’impatto dei fe-
nomeni catastrofici, il siste-
ma di attori competenti è in-
tervenuto all’inizio del 2000 
con provvedimenti urgenti 
sul corso del fiume Seveso 
attraverso la realizzazione 
di vasche di laminazione ad 
attenuare i picchi di flusso. 
Le prime due vasche sono 
localizzate nel Parco Nord 
in comune di Bresso e nel 
comune di Senago; in cor-
so di realizzazione quelle di 
Paderno e Lentate.
Nelle azioni attive sul recu-
pero di un corretto equili-
brio tra la città e le acque 
sono esemplarmente signi-
ficative due azioni sul fiume 
Lambro: la prima finanziata 
da Fondazione Cariplo per 
un progetto e a seguire dei 
precisi interventi per la for-
mazione della rete ecologi-
ca del fiume, mentre il se-
condo riguarda l’intervento 
di ERSAF e AIPo a nord di 
Milano in via Rizzoli per la 
rinaturalizzazione e la cre-

azione di un’area golenale.
Operare sul sistema delle 
acque significa attivare una 
serie di interventi che per-
mettano ai corsi d’acqua di 
poter “respirare”, avere lo 
spazio necessario per po-
ter esondare naturalmente 
senza impatti devastanti 
e questo può avvenire at-
traverso le rinaturalizzazio-
ni degli alvei e degli spazi 
golenali a disposizione. Gli 
alvei in modo che si riesca 
a rallentare la velocità di 
flusso e parallelamente re-

alizzare sistemi di aree go-
lenali, attrezzati a parco in 
modo che il luogo abbia un 
senso paesaggistico e con-
temporaneamente possa 
trovare modo di raccogliere 
le acque di esondazione. Le 
azioni attivabili in condizioni 
urbane riguardano gli inter-
venti di efficientamento del-
la rete fognaria ma ancora 
maggiormente permettere 
alle acque meteoriche di 
poter filtrare nei sottosuoli 
attraverso la de-imperme-
abilizzazione, piazze e stra-

de filtranti, la formazione 
dei “giardini della pioggia” 
in modo che diminuisca la 
quantità d’acqua meteorica 
che si scarica nella fognatu-
ra, con obiettivo di realizza-
re la “città spugna”.

L’aria della metropoli

Nei primi mesi del 2026, 
la situazione della qualità 
dell’aria nell’area metropo-
litana milanese ha confer-
mato criticità elevate, con 
il superamento dei limiti di 
legge per le polveri sotti-
li (PM10) già a partire dal 
mese del febbraio scorso, 
con livelli che hanno rag-
giunto e superato i 35 gior-
ni di sforamento del limite 
giornaliero di PM10, fissato 
a 50 µg/m³, ovvero il limi-
te massimo consentito in 
un intero anno solare dalla 
normativa europea. Il dato 
si presenta come uno dei 
picchi che si susseguono 
durante l’anno nonostante 
in Lombardia il 2025 pre-
senti segnali di migliora-
mento della qualità media 
dell’aria, come certificato 
dal Rapporto Legambiente 
2026.

La causa principale dei li-
velli di inquinamento sono 
le polveri sottili che, nono-
stante siano in riduzione in 
larghe parti della Lombar-
dia, producono nelle città 
picchi dovuti alla motoriz-
zazione, principale causa di 
inquinamento atmosferico. 
Nel report annuale di Le-
gambiente Mal’Aria di Città 
del 2026, vengono ripor-
tati i rilevamenti dei livelli 
degli inquinanti per ogni 
città e il dato messo in re-
lazione con gli obiettivi eu-
ropei fissati per il 2030, di 
qualità dell’aria, indicando 
un elemento di particolare 
interesse. Nel rapporto si 
legge: «il 2025 ha conso-
lidato il miglioramento in 
corso per quanto riguarda i 
livelli di polveri sottili nell’aria 
della Lombardia» ed anco-
ra: «Cambia la geografia 
del PM10: i piccoli e medi 
centri urbani sono più in-
quinati delle città, è urgente 
aggiornare la rete delle cen-
traline ARPA», che devono 
rispondere ad una rinnova-
ta rete territoriale in grado 
di poter distinguere le fonti 
degli inquinanti provenienti 
da motorizzazione, origini 

produttive e quelli derivanti 
da allevamenti animali in-
tensivi.
Il Comune di Milano si è 
dotato di un strumento di 
programmazione per af-
frontare le questioni degli 
inquinanti e del mutamento 
climatico attraverso il Pia-
no Aria Clima, con obiettivi 
di rientrare (sarebbe stato 
entro il 2025) nei valori li-
mite delle concentrazioni 
degli inquinanti atmosferici 
PM10, PM2,5 e NOx (pol-
veri sottili e ossidi di azoto), 
riportare i valori degli inqui-
nanti atmosferici alle Linee 
Guida dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità per 
il 2050, ridurre le emissioni 
di CO2 del 45% al 2030, 
in modo che la città possa 
diventare Carbon Neutral al 
2050 ed infine contribuire a 
contenere l’aumento della 
temperatura locale entro i 
2°C, sempre al 2050 con 
obiettivi di raffrescamento in 
ambiente urbano attraverso 
la riduzione del fenomeno 
delle isole di calore. Sino 
a questo momento il pia-
no ha portato ad un primo 
monitoraggio dello stato, 
rilevato negli anni 2022 e 
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2023, con dati riportati su 
mappe tematiche in un ge-
oportale comunale. Per la 
diminuzione degli inquinanti 
le strategie poste in campo 
nella città per il controllo del 
traffico sembrano muover-
si in una prima direzione 
che riguarda il disincentivo 
all’utilizzo dei mezzi priva-
ti a motore con restrizioni 
dell’accesso e alla libera 
mobilità nella città ed un se-
condo con il potenziamen-
to del trasporto pubblico e 
l’estensione della rete delle 

piste ciclabili e pedonali. Le 
principali azioni sono state 
la formazione dell’Area B 
in cui viene vietata la circo-
lazione alle auto a benzina 
Euro 3 e diesel Euro 5, la 
precedente Area C o ZTL 
per il traffico ulteriormente 
limitato e la zonizzazione 
dei parcheggi gratuiti, azio-
ni che comunque trovano 
un limite nella non esten-
sione di provvedimenti coe-
renti all’area metropolitana. 
Il trasposto pubblico ha in 
corso strategie di poten-

ziamento delle linee di forza 
urbana come la realizzazio-
ne della Linea 4 della Me-
tropolitana e le previsioni 
di prolungamento nell’area 
metropolitana della M5 ed 
anche la M1 entrambe ver-
so Monza. Allo studio sono 
anche i prolungamenti della 
M4 verso Segrate e Bucci-
nasco/Corsico e della M2 
verso Vimercate. Linee di 
forza extraurbane sono da 
tempo programmate con 
tranvie con lunghi corsi di 
realizzazione Milano Lim-
biate e Milano Seregno.
Il trasporto urbano con au-
tomezzi di superficie preve-
de l’incremento della flotta 
ATM con 500 nuovi mezzi 
a emissioni zero, il comple-
tamento della corsia pre-
ferenziale per l’anello della 
linea 90/91 e l’efficienta-
mento tecnologico semafo-
rico a privilegiare il passag-
gio dei mezzi pubblici.

(fonte: elab. Legambiente su dati ARPA Lombardia – anno 2025)
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Dati riassuntivi delle concentrazioni di PM10 e del numero di giornate con inquinamento 
acuto dell’aria dello stesso inquinante
(fonte: elaborazione Legambiente su dati ARPA Lombardia – anno 2025)

	 MEDIE ANNUALI 2025 (µg/mc)	 RIDUZIONE NECESSARIA (%)

Città	 PM10	 PM2,5	 NO2	 PM10	 PM2,5	 NO2

Bergamo	 23	 16	 24	 -13%	 -36%	 -16%

Brescia	 26	 17	 28	 -22%	 -41%	 -28%

Como	 22	 15	 30	 -9%	 -31%	 -33%

Cremona	 31	 22	 22	 -35%	 -55%	 -10%

Lecco	 19	 13	 24	 -	 -24%	 -15%

Lodi	 29	 17	 23	 -32%	 -42%	 -14%

Mantova	 26	 15	 20	 -25%	 -33%	 -

Milano	 28	 20	 32	 -29%	 -50%	 -38%

Monza	 27	 25	 21	 -26%	 -60%	 -3%

Pavia	 28	 20	 22	 -28%	 -50%	 -9%

Sondrio	 21	 17	 19	 -5%	 -39%	 -

Varese	 28	 13	 19	 -	 -25%	 -

LOMBARDIA - Tabella di sintesi delle presenze 
di inquinanti nell’aria e obiettivi di riduzione
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Giovanni Dapri 

Parco Nord per il suo di-
rettore è una “entità” che 
da poco ha compiuto cin-
quant’anni. Un’entità che 
prima di essere un fatto 
ambientale si è configurata 
come fatto urbanistico, nel 
senso che l’impronta urba-
nistica si è venuta forman-
do con i materiali vegetali 
ed è riuscita a trasforma-
re in una nuova centralità 
verde una grande area ex 
industriale e residuale della 
formazione delle conurba-
zioni metropolitane. Oggi 
Parco Nord è composto 
da quasi 1000 ettari di su-
perficie complessiva, un 
parco che ha ridisegnato 
una gran parte del nord 
Milano e che ha comincia-
to a lavorare con la natura 
producendo qualcosa che 
ha permesso di guadagna-
re in vivibilità parti indefinite 
di territorio, produrre co-
esione sociale attraverso 
l’incontro tra le comunità, 
un parco che si configu-
ra come una grandissima 
piazza verde urbana in cui 
è possibile trovare la com-
pensazione di tanti conflitti 
della periferia e che lì rie-
scono a comporsi.

La questione ecologica 
si manifesta attraverso il 
cambiamento climatico 
con risposte che necessi-
tano di diverse modalità di 
risposta agli eventi e quindi 
occorre lavorare sull’adat-
tamento delle componen-
ti vegetali che possiamo 
gestire, quindi la ricerca 
svolge un ruolo centrale 
e su cui occorre investire. 
Ci sono trasformazioni ri-
levabili e queste si forma-
no con i tempi lunghi, sia 
per i fenomeni di degrado 
che per le azioni di adatta-
mento che occorre intra-
prendere con gli elementi 
vegetali per permettergli 
di insediarsi ed adattarsi 
nei nuovi contesti climatici.  
Da un lato quindi agiamo 
per incrementare il capitale 
naturale dall’altro dobbia-
mo renderlo più resiliente 
così da poter instaurare 
nuovi cicli. Facciamo de-
gli esempi per non essere 
vaghi, nelle nostre ricer-
che stiamo sperimentan-
do l’utilizzo di varietà della 
quercia che viene coltivata 
nel sud Italia in modo che 
possa adattarsi al nostro 
nuovo clima un po’ più cal-

do. Con la stessa filosofia 
usiamo le varietà dì carpi-
no che viene coltivato in 
Molise o anche in Sicilia. 
Questa tecnica la stiamo 
sperimentando e conti-
nuamente monitorando, 
con i tempi di risposta che 
sono ovviamente, i tempi 
della natura e quindi per i 
nostri schemi sono tempi 
lunghi; non sappiamo se 
tutto questo funzionerà, 
però questo è il modo che 
cerchiamo per portare 
avanti pratiche e procedu-
re affinché ci sia una nuova 
qualità del reale, in modo 
tale che a Milano possa-
no continuare a crescere 
specie di querce. La nuova 
condizione ecologica della 
pianura padana vede or-
mai le modificazioni delle 
condizioni di piovosità, con 
rilevanti ripercussioni sulle 
coltivazioni provocando le 
condizioni ambientali che 
un tempo caratterizzava-
no il meridione italiano e 
queste si siano spostate a 
nord, il clima del Mediter-
raneo è risalito fino a noi è 
una certezza.
L’azione di Parco Nord 
Milano sta modificando il 

rapporto tra città e parchi: 
le aree verdi non sono più 
condizionate dall’urbaniz-
zato ma invece è il parco 
che prova a condizionare 
la città e questa azione la 
stiamo cercando con Fo-
restami, con l’idea che ci 
sia un incremento del ca-
pitale naturale all’interno 
del tessuto urbano, per-
ché abbiamo bisogno di 
respirare di più, abbiamo 
bisogno di più natura che 
entri nel nostro urbanizza-
to. La contrapposizione tra 
città campagna ormai non 
esiste più e crediamo che 
i il peso dei parchi debba 
uscire dai loro confini, non 
più concepiti come un ser-
vizio generico ma debbano 
svolgere un ruolo protago-
nista nel compenetrare il 
tessuto urbano.
La nuova vita urbana deve 
avere la percezione che il 
costruito sia innervato dal-
la presenza della natura e i 
sistemi verdi siano in grado 
di migliorare la qualità del 
vivere in città e che l’incre-
mento del capitale naturale 
sia in grado di comporre 
un nuovo sviluppo urbano 
in cui ci sia un equilibrio tra 

costruito e natura, così che 
questo possa esprimere la 
sua forza rigeneratrice. 
I progetti dei sistemi parco 
hanno qualche senso se si 
fondano sullo stato reale 
delle cose, altrimenti non 
hanno una ricaduta nelle 
condizioni reali dell’am-
biente del verde. 
Parco Nord Milano ha una 
struttura tecnica e opera-
tiva che lo gestisce giorno 
per giorno, la vita di un 
parco metropolitano ha bi-
sogno di cura e attenzione, 
una grande infrastruttura 
verde gestita con capacità, 
per esemplificare potrem-
mo paragonarlo a quello 
che riguarda il ciclo dell’ac-
qua con gli enti di gestione 
che operano in Milano o in 
città metropolitana e gesti-
scono tutto il ciclo dell’ac-
qua, ecco io ritengo che 
anche per il verde occorra-
no soggetti che gestiscano 
il ciclo del verde alla scala 
metropolitana. 
Oggi dobbiamo affrontare 
rilevanti esigenze di tra-
sformazione territoriale, so-
prattutto nella dimensione 
della città metropolitana ad 
esempio stiamo affrontan-

IL SISTEMA 
DEI PARCHI 

METROPOLITANI

colloquio con 
Riccardo Gini, 

direttore Parco 
Nord Milano
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do il tema dei campi foto-
voltaici, degli insediamenti 
delle logistiche, c’è biso-
gno di continuare a lavora-
re con un continuo dialogo 
tra esigenze di un’econo-
mia che va veloce cambia 
e una necessità di difesa 
del suolo libero. Un dialogo 
continuo per trovare nuo-
ve modalità di relazione 
tra sviluppo e ambiente in 
un quadro di equilibri che 
superino il concetto delle 
compensazioni ambientali 
per integrare i processi ur-
bani.
D’altro canto possiamo 
anche immaginare aree di 
massima naturalità addi-
rittura dove gli uomini non 
possano andare in modo 
tale che sviluppare mag-
giore naturalità, come degli 
stepping stones, così da 
creare una rete naturale 
capace di agire e reagire 
alle continue trasformazio-
ni di cui la nostra metropoli 
si nutre. 
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La storia di Silvio Anderloni 
è strettamente intrecciata 
con la realizzazione di par-
chi e la loro gestione. Dice 
Anderloni, poiché la parola 
parco può significare tante 
cose, mi preme precisa-
re che per parco intendo 
ambiti urbani verdi, quindi 
grandi giardini che sono 
spazi urbani naturali, pezzi 
di città in cui vi è la neces-
sità di rompere il confine. 
Penso che Milano abbia 
questo bisogno, abolire 
il tradizionale concetto di 
parco e fare la città, che 
è fatta di verde e di grigio, 
che deve formarsi coeren-
temente insieme. Pensia-
mo alle aree sopravvissute 
all’edificazione e compo-
niamole con tutte le strade 
alberate che portando al 
parco, tutto questo è già 
parco; comporre insieme 
zone verdi è stato il lavoro 
che avevamo impostato ed 
iniziato al Parco delle Cave 
a Baggio. A Milano tutti i 
grandi parchi sono stati 
formati come recupero e 
trasformazione del non edi-
ficato, ambiti di retro, avan-
zo dell’urbanizzazione degli 
anni 60-70, questo avanzo 

FORESTAZIONE 
URBANA

colloquio con 
Silvio Anderloni, 

direttore del 
Centro per la 
Forestazione 

Urbana

Giovanni Dapri 

retro è stato importante per 
fare il parco. La concentra-
zione verde è importante 
ma ancora di più lo sono le 
connessioni con gli abitati 
di questi quartieri, con le 
strade, le vie, i marciapiedi, 
i quartieri che affacciano 
sul parco, cercare di dargli 
una relazione, una digni-
tà. Ma non tanto la dignità 
estetica, la dignità proprio 
che ti porta a dire mi im-
porta abitare qui, questa la 
necessità. Il parco dentro 
la città innervato con essa 
è città ed ha un effetto 
sull’abitare, sugli abitanti 
che stanno attorno si for-
ma un’esperienza diretta. Il 
parco ha un proprio valore 
che non è il valore dato dai 
metri quadri ma il valore dei 
minuti che ci passi insieme. 
Concretamente, parlando 
di cambiamento climatico 
rileviamo che la centralina 
del Bosco in Città registra 
temperature diurne più o 
meno uguali a quelle della 
città, mentre le minime not-
turne arrivano a essere tra i 
4 e i 6 gradi inferiori. Questa 
è aria fresca che si intrap-
pola, che viene rilasciata 
durante il giorno e quindi 

favorisce il rimescolamento 
delle masse d’aria, migliora 
la qualità dell’aria e qualità 
della vita per chi frequenta 
quello spazio lì. Il parco è un 
condizionatore, un valore in 
sé e per i contesti intorno. 
Quando abbiamo realizza-
to il Parco delle Cave, uno 
studio dell’Istituto di Estimo 
del Politecnico, aveva defi-
nito il valore del Parco delle 
Cave ed aveva valutato un 
aumento di valore medio 
degli edifici in un raggio 
300 metri, un valore misu-
rato economicamente in 70 
milioni di euro. 
Quello che noi continuiamo 
a chiamare indeterminata-
mente “verde” sia in realtà 
cosa più articolata, cioè una 
sommatoria di luoghi dove 
sia compresa l’agricoltura, 
la fruizione sociale, il gioco 
ed anche luoghi di estrema 
naturalità dove gli uomini 
devono porre attenzione 
o proprio non accederci. 
Quando si parla di biodiver-
sità si pensa al numero di 
specie presenti. In realtà più 
che la quantità è la qualità 
della diversificazione degli 
ambienti. Tu devi saper ri-
spettare la natura dei luo-

ghi, la natura in tutti i sensi, 
anche la parte storica, l’im-
maginario collettivo eccete-
ra e bisogna rispettarla. In 
questi anni abbiamo assi-
stito troppo spesso a posi-
zioni un po’ ideologiche, un 
po’ accademiche, un po’ 
da architetti, posizioni che 
pensano alle cose concrete 
dei viventi interpretate solo 
con penna e carta, invece 
la natura delle cose è di 
estrema concretezza e du-
rezza. Occorre comunque 
avere attenzione alla di-
mensione progettuale e qui 
si aprono questioni spinose 
come della tanto richiamata 
progettazione partecipata, 
uno dei discorsi che piace 
molto, ma i risultati spesso 
sono una inutile illusione, la 
rituale assemblea con i cit-
tadini in cui con i post-it si 
chiede genericamente cosa 
vogliono. Penso che la pro-
gettazione partecipata non 
è un generico ascoltare ma 
occorre leggere i proces-
si che stanno avvenendo, 
leggere le persone cosa 
fanno, anche con l’ascolto 
ma poi bisogna dire, fare. 
Dal punto di vista della di-
versità biologica sia a Bo-

sco in Città che a Parco 
delle Cave abbiamo avuto 
un incremento di presenza 
animale e vegetale, abbia-
mo tutte le serie storiche di 
censimenti di animali che lo 
dimostrano. C’è un aumen-
to vertiginoso di vita, addirit-
tura c’è stata la nidificazione 
degli aironi sul laghetto del 
Bosco, unico punto di nidi-
ficazione in provincia di Mi-
lano, una cosa notevole no-
nostante i problemi derivanti 
dalla crescita della frequen-
tazione da parte dei cittadini 
che aumenta il disturbo sul-
la fauna, più cani liberi più 
disturbo sulla fauna oltre ai 
problemi di immissione di 
specie esotiche perché la 
gente compra la tartarughi-
na poi viene grande e non 
sa che fare e le getta negli 
specchi d’acqua e queste si 
riproducono, hanno distrut-
to parecchio. Questi sono 
problemi, sono squilibri che 
è abbastanza normale ave-
re in ambiti, siamo abituati 
ad averli. Sui temi dell’am-
biente e della complessità 
dei parchi mi sembra non 
ci sia un sufficiente dibat-
tito, anzi non c’è proprio 
dibattito. C’è un problema 
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di mancanza di cultura ge-
nerale. Non c’è dibattito 
perché tendenzialmente si 
parte da posizioni già pre-
costituite: esempio, tutto 
bici o tutto auto. Quindi c’è 
un problema di prese di 
posizione e c’è un proble-
ma di abitudine, di attitu-
dine alla cultura di queste 
cose, anche delle infor-
mazioni. Serve più infor-
mazione, ad esempio un 
progetto virtuoso è quello 
di Smart Park dell’Asso-
ciazione Segantini, una 
cosa piccola ma va nella 
direzione della formazione 
di informazioni. Per fare un 
bilancio del verde a Milano, 
si può criticare ma non è 
gestito malissimo, in alcu-
ni casi anche abbastanza 
benino, anche le potature 
degli alberi sono migliorate 
moltissimo, quello che a 
Milano invece non va bene 
riguarda le piantagioni dei 
nuovi alberi, le sostituzioni, 
quelli sono inqualificabili. 
Per la mia esperienza di 
rapporto con l’amministra-
zione pubblica credo di 
aver passato tutti i tipi di 
esperienze tra cooperazio-
ne e conflitto, però c’è una 

cosa che in questi anni mi 
preoccupa, da una parte 
l’inerzia e dall’altra parte la 
mancanza di iniziativa. Ca-
pisco che il tema del verde 
a Milano è questione che 
produce tensioni tra aspet-
tative dei cittadini e azioni 
dell’amministrazione pub-
blica e dove la partecipa-
zione dei cittadini è una il 
punto di tensione perché la 
partecipazione comporta 
dare l’informazione, anche 
quelle scomode e questa 
cosa viene vista come fa-
stidio, manca la capacità 
di mettersi in discussione 
e provare a conciliare le 
posizioni ed agire insieme. 
Si ha l’impressione che 
l’amministrazione si sia 
arroccata e l’esperienza di 
Bosco in Città è stata un’e-
sperienza notevole, rag-
giungendo risultati rilevanti 
ma questa realtà è stata 
riprodotta solo a Parco 
delle Cave e a Rogoredo, 
invece questo metodo di 
fare attraverso il no-profit, 
con la gestione diretta, ha 
dimostrato che può essere 
una chiave che dà qualità, 
economicità, vantaggi per 
la città non l’ha prodotta.

PARCO 
DELLE 
CAVE

BOSCO 
IN CITTÀ
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Le università milanesi rap-
presentano uno dei princi-
pali motori del cambiamen-
to urbano di questi ultimi 
vent’anni dal punto di vista 
della trasformazione fisica 
della città, del mutamen-
to della sua composizione 
sociale e, più in generale, 
con riferimento al loro con-
tributo alla complessiva 
capacità di innovazione del 
sistema metropolitano.
Con le sue otto università e 
i suoi diciotto AFAM (enti di 
Alta Formazione Artistica 
e Coreutica), Milano conta 
oltre 230mila studenti, pari 
a quasi l’11% del totale 
nazionale1, rappresentan-
do un vero e proprio hub 
universitario di livello na-
zionale - e non solo - con 
una capacità di attrazione 
costantemente in crescita. 
Il 26,01% degli studenti 
delle lauree triennali o a ci-
clo unico e ben il 40,87% 
degli studenti delle lauree 
magistrali vengono da fuori 
regione, mentre rispetti-
vamente il 7,55% per le 
prime e il 20,94% per le 
seconde hanno un diplo-
ma estero. Dal punto di 
vista delle dimensioni del 

MILANO DA 
CITTÀ DELLE 
UNIVERSITÀ 
A SISTEMA 
UNIVERSI-

TARIO

Vittorio Biondi 

corpo studentesco, Mila-
no compete per il primo 
posto testa a testa con 
Roma per le prime imma-
tricolazioni, mentre la stac-
ca nettamente quanto ad 
avvii di carriera magistrale, 
distanziando di gran lunga 
in entrambi i casi le altre 
principali sedi universitarie 
nazionali (Napoli, Torino e 
Bologna).
Anche dal punto di vista 
qualitativo, gli indicato-
ri elaborati sulla base dei 
dati ANVUR dicono che le 
università milanesi nel loro 
complesso mostrano una 
percentuale nettamente 
più elevata di quella nazio-
nale di studenti con più di 
40 CFU ottenuti al termine 
del primo anno (73,66% 
contro 55,10%) e un tasso 
di CFU ottenuti all’este-
ro più che doppio (3,18% 
contro 1,44%).
Volendo valutare il poten-
ziale innovativo delle uni-
versità milanesi attraverso 
la loro capacità di brevet-
tazione, nel periodo 2000-
2022 i tre Atenei milanesi 
con maggiore capacità 
(Politecnico, Università de-
gli Studi e Milano-Bicocca) 

ne hanno prodotti il 26,9% 
su base nazionale (rispetti-
vamente 1358, 329 e 221 
su un totale di 7088). La 
Lombardia nel suo com-
plesso ne ha prodotti 2029 
(29%) confermando la for-
te tendenza nazionale alla 
concentrazione di questa 
specifica capacità negli 
atenei di maggiori dimen-
sioni.
Il rapporto dell’Osser-
vatorio presenta anche 
un’accurata indagine sul 
benessere economico-fi-
nanziario degli studenti 
universitari milanesi, dalla 
quale risultano conferma-
ti alcuni aspetti sui quali 
i rettori e le rettrici degli 
Atenei milanesi si sono 
particolarmente soffermati 
negli ultimi mesi: la consi-
stenza della spesa relativa 
alla casa per gli studenti 
fuori sede (la media è di 
753 euro al mese) che nei 
mesi scorsi ha innescato 
le diffuse proteste da par-
te degli studenti di diversi 
atenei; la forte dipendenza 
economica dalla rete fami-
liare: il 57,6% degli studen-
ti non lavora e dipende dal 
sostegno familiare, mentre 

circa un terzo dei lavora-
tori sostiene carichi orari 
importanti, generando un 
trade-off significativo tra 
impegno lavorativo e con-
tinuità didattica; la vulne-
rabilità strutturale di fronte 
a shock economici e una 
porzione significativa di 
studenti e studentesse che 
presenta sintomi di ansia e 
depressione clinicamente 
rilevanti, con correlazione 
diretta tra fragilità econo-
mica e disagio psicologico: 
chi non risparmia mostra 
tassi di ansia (56%) e de-
pressione (40%) superiori a 
chi risparmia.
Questa telegrafica sintesi 
di alcuni dei principali in-
dicatori che descrivono le 
università milanesi va in-
terpretata anche alla luce 
delle numerose iniziative 
di sviluppo che stanno tra-
sformando la stessa con-
formazione fisica del siste-
ma universitario milanese, 
ampliandone in misura 
significativa l’offerta forma-
tiva e la gamma dei servizi 
offerti agli studenti e, più in 
generale, alla cittadinanza.
Solo per ricordare quello 
che stanno facendo le uni-

versità milanesi più grandi: 
il nuovo Campus della Sta-
tale in MIND che, a partire 
dall’a.a. 2027-28, ospiterà 
le facoltà scientifiche con 
oltre 23mila persone tra 
docenti, ricercatori e stu-
denti, in relazione con l’o-
spedale Galeazzi, Human 
Technopole e le numerose 
imprese insediate nel di-
stretto, e la creazione del 
Campus umanistico e so-
ciale in Città Studi. Nello 
stesso anno si avvierà il 
nuovo campus del Politec-
nico alla Bovisa, realizzato 
con la regia di Renzo Pia-
no, 325.000 mq comples-
sivi per aule, uffici, labora-
tori, spazi per startup, col 
ridisegno delle due stazioni 
di Bovisa e Villapizzone, 
residenze per gli studenti e 
un auditorium da 1000 po-
sti. La Bicocca ha avviato 
un programma di rigenera-
zione urbana che ha com-
pletamente trasformato 
Piazza della Scienza e sta 
ora realizzando il riuso di 
edifici ex industriali o ener-
getici, coerente con la sto-
ria dell’area, come l’Edificio 
U19 – ex centrale A2A (con 
un investimento di circa 12 
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milioni di euro) e gli spazi ex 
CNR (U9) e la realizzazione 
del nuovo Bicocca Pavilion 
all’interno del progetto di 
rigenerazione urbana BiM 
– Bicocca incontra Milano. 
L’area della Bocconi a Mila-
no è uno dei casi più studiati 
di trasformazione urbanisti-
ca universitaria in Europa, 
perché nell’arco dell’ultimo 
ventennio l’ateneo non ha 
costruito un campus isolato, 
ma un “campus urbano in-
tegrato nel tessuto della cit-
tà” che ha sostanzialmente 
cambiato il volto di un intero 
quartiere. Infine, l’Università 
Cattolica ha avviato con la 
riconversione della Caserma 
“Garibaldi” un imponente 
progetto che, a partire da 
quest’anno fino al 2030, 
trasformerà una delle zone 
storiche di maggior pregio di 
Milano e amplierà in misura 
significativa gli spazi a dispo-
sizione di studenti, docenti e 
dipendenti dell’Ateneo.
Negli ultimi quattro anni 
(2022 – 2026) un impulso 
straordinario allo sviluppo 
delle attività di ricerca e di 
innovazione svolte dalle uni-
versità italiane, incluse quelle 
milanesi, è venuto dal Piano 

Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza (PNRR) la cui Missio-
ne 4, relativa a Istruzione e 
Ricerca, in particolare nella 
sua Componente 2 (“Dalla 
ricerca all’impresa”) ha desti-
nato oltre 8,5 Miliardi di euro 
a investimenti finalizzati a 
potenziare l’attività di ricerca 
di base e industriale. Grazie 
alla disponibilità di queste 
risorse (misurate nell’ordine 
delle svariate centinaia di mi-
lioni di euro in poco più di tre 
anni), le università milanesi 
hanno finanziato numerosi 
progetti di ricerca che hanno 
coinvolto diverse centinaia di 
ricercatori e ricercatrici, re-
clutati/e sia in ambito acca-
demico che all’interno delle 
imprese. Non disponendo 
ancora di un quadro com-
plessivo delle risorse mobi-
litate e dei risultati realizzati 
(i progetti si sono conclusi 
nella primavera di quest’an-
no), è interessante citarne 
tre a titolo esemplificativo in 
quanto hanno avuto il bari-
centro e il motore principa-
le presso atenei milanesi: il 
partenariato esteso MICS 
(Made in Italy Circolare e So-
stenibile), il centro nazionale 
MOST (Centro Nazionale 

per la Mobilità Sostenibile) e 
l’ecosistema dell’innovazio-
ne per la sostenibilità MUSA 
(Multilayered Urban Sustai-
nability Action). I primi due 
coordinati dal Politecnico di 
Milano, il terzo dall’Università 
di Milano-Bicocca, ciascuno 
declinando in modo originale 
la struttura Hub and Spoke 
adottata dal MUR nell’avvi-
so pubblico promosso nella 
primavera del 2022, questi 
progetti hanno visto coope-
rare tra loro atenei promoto-
ri, centri di ricerca pubblici e 
privati, istituzioni regionali e 
locali e numerose imprese 
di rilievo dei rispettivi settori 
di attività. 
Il terzo progetto, in partico-
lare, in considerazione della 
propria vocazione di “leader 
territoriale di ricerca e inno-
vazione”, ha visto tra i pro-
motori altri tre grandi atenei 
milanesi (Università degli 
Studi, Politecnico e Bocco-
ni), il Comune di Milano, la 
Regione Lombardia, Fon-
dazione Cariplo, Fondazione 
Riccagioia 5.0, CNR e un 
gruppo di imprese di grandi 
dimensioni (Eni, A2A, Edi-
son, Thales), compagine alla 
quale si sono aggiunti nel 

corso del 2025 l’Università 
Cattolica e la LIUC di Castel-
lanza.
Questo tentativo di tracciare 
un quadro sintetico e ag-
giornato del ruolo degli ate-
nei milanesi nello sviluppo 
metropolitano si presta ad 
alcune considerazioni rispet-
to alla situazione attuale e 
soprattutto alle sue possibili 
direttrici evolutive.
La fase che gli atenei italia-
ni si trovano ad affrontare al 
momento dal punto di vista 
della sostenibilità economica 
è particolarmente impegna-
tiva, e quelli milanesi non fan-
no eccezione: al sostanziale 
esaurimento del flusso di 
investimenti legati al PNRR 
si associa un andamento 
del Fondo di Finanziamento 
Ordinario (FFO) garantito dal 
Governo che, pur avendo in-
vertito nel 2026 la tendenza 
decrescente degli ultimi anni 
ed essendo cresciuto no-
minalmente, non è ancora 
tornato ai livelli del 2021, né 
è scontato che ciò avvenga 
nei prossimi anni. A questa 
incertezza si aggiunge un’ul-
teriore minaccia costituita 
dagli atenei telematici che 
stanno guadagnando fasce 

rilevanti di studenti e di pro-
venti erodendo la quota de-
gli atenei “tradizionali”2.
Per quanto riguarda nello 
specifico Milano, una que-
stione riguarda l’interpreta-
zione dell’attuale scenario 
nel suo complesso: è pos-
sibile oggi considerare le 
università milanesi come un 
insieme di attori che – pur 
continuando a competere 
tra loro nell’attrazione dei ta-
lenti e delle risorse economi-
che necessarie a sostenere 
i propri ambiziosi program-
mi di sviluppo - operano in 
modo coerente e coordinato 
per la realizzazione di alcu-
ni obiettivi comuni? In altre 
parole, possiamo parlare 
oggi di Milano come una 
metropoli all’interno della 
quale opera un sistema uni-
versitario? Il quesito non ha 
un mero carattere nominali-
stico, poiché da risposte di-
verse scaturiscono differenti 
linee di policy, strategie e 
obiettivi. 
Nel settembre 2023 la rivi-
sta della diocesi di Milano “Il 
Segno” sceglie di aprire col 
titolo “L’università nascosta” 
e osserva: «se il capoluogo 
rimane un polo d’attrazione, 
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il tessuto cittadino non faci-
lita né supporta chi lo sce-
glie come sede di studio. Il 
risultato? Gli atenei vivono 
e risolvono i loro problemi 
autonomamente, selezio-
nando sempre di più gli stu-
denti, progettando e apren-
do campus, attivandosi per 
l’ospitalità dei fuori sede (in 
una competizione difficilissi-
ma con i privati)».
Le esperienze indotte dal 
PNRR, ricordate sopra, han-
no spinto con forza verso un 
livello di coordinamento più 
elevato, numerose e profi-
cue occasioni di coopera-
zione e una condivisione più 
sistematica di competenze 
e relazioni. La disponibilità 
straordinaria di risorse di 
cui hanno beneficiato i pro-
getti promossi dagli atenei 
ha prodotto un significativo 
progresso dell’efficienza e 
della capacità innovativa del 
sistema nel suo comples-
so, ma la vera sfida viene 
adesso. Esauritosi – o, co-
munque, essendosi drasti-
camente ridotto – il flusso 
di risorse pubbliche, gli enti 
promotori sono chiamati a 
dimostrare che quanto è 
stato seminato in questi anni 

ha effettivamente messo in 
moto processi irreversibili e 
innovativi, in grado di soste-
nersi da soli sulla base della 
propria capacità di legittima-
re il proprio ruolo, di elabo-
rare una strategia condivisa 
e di raccogliere le risorse 
necessarie per realizzarla. A 
proposito dell’attuale coin-
cidenza di fattori critici nel 
presente e nel futuro degli 
atenei pubblici italiani, vi è 
chi ha parlato di autentica 
“tempesta perfetta”3.
Quel che si può affermare 
con certezza è che tutti gli 
atenei stanno, ciascuno a 
proprio modo, sforzandosi 
di dare un respiro strate-
gico ai propri programmi 
e progetti di sviluppo. Le 
stesse modalità attraverso 
le quali essi si posizionano 
nell’arena pubblica sono 
evolute rispetto al passato 
anche recente: le cerimonie 
di inaugurazione dell’anno 
accademico, ad esempio, 
sono diventate delle oc-
casioni sempre più rivolte 
all’esterno, con un’evidente 
attenzione prestata all’a-
spetto della comunicazio-
ne, in cui i rettori e le rettrici 
si spendono non solo per 

consolidare i principi che 
stanno alla base dell’identità 
dei rispettivi atenei e cele-
brarne i risultati di maggior 
prestigio, ma formulano dei 
veri e propri indirizzi strategi-
ci che delineano il ruolo che 
essi si ripromettono di svol-
gere sulla scena cittadina e 
metropolitana. Non è certo 
un caso se il dibattito sul fu-
turo sindaco di Milano abbia 
visto alcuni tra i rettori e le 
rettrici (recenti o attuali) dei 
principali atenei milanesi tra i 
candidati più accreditati: mai 
come in questo momento, 
l’università si candida a sur-
rogare i partiti come fucina 
di classe dirigente – come 
peraltro confermato dal fatto 
che molti ex rettori e rettrici 
hanno ricoperto e ricoprono 
importanti ruoli di responsa-
bilità in ambiti pubblici con-
nessi alla politica.
Di sicuro si può affermare 
che Milano oggi sia una città 
in cui la presenza delle uni-
versità svolge una funzione 
sempre più importante nel 
condizionare in diversi modi 
le dinamiche dello sviluppo 
urbanistico, economico e 
sociale. Milano è sempre 
più una città di università e 

di universitari. Tuttavia, per 
affermare che gli atenei mi-
lanesi si percepiscano e si 
muovano in un’ottica di si-
stema sono probabilmente 
necessari ulteriori elementi 
che dimostrino la condivi-
sione di obiettivi strategici, la 
disponibilità a riconoscere e 
valorizzare le rispettive com-
petenze distintive, la capa-
cità di porsi con modalità 
condivise nei confronti dei 
propri interlocutori istituzio-
nali, siano essi rappresentati 
dal governo nazionale, dalla 
Regione o dagli enti locali, a 
partire dal Comune di Mila-
no.
D’altro canto, è difficile, e 
forse anche sbagliato in li-
nea di principio, immaginare 
che un obiettivo di questa 
ambizione e di questa com-
plessità possa essere perse-
guito d’imperio, grazie a un 
intervento esterno di natura 
istituzionale (da parte del 
Ministero? della Regione? 
del Comune?). Impervia, ma 
priva di alternative, la stra-
da che dovrebbe vedere gli 
atenei convergere - seppur 
gradualmente e non senza 
reciproche cessioni di pote-
stà - verso obiettivi strategici 

comuni e azioni conseguenti 
che ne rendano possibile la 
realizzazione, con un salto 
di scala dalla pianificazione 
strategica finora realizzata 
dai singoli atenei alla defi-
nizione degli elementi co-
stitutivi di un vero e proprio 
sistema universitario milane-
se - e, in tendenza, lombar-
do - in grado di competere 
ad armi pari con i grandi e i 
mega-atenei che attualmen-
te primeggiano nei ranking 
internazionali.

  Note

1	 Tutti i dati sono aggiornati 
all’a.a. 2024-25 (salvo di-
versa indicazione) e sono 
contenuti e commentati 
nel Quinto Rapporto del 
MHEO (Milan Higher 
Education Observatory) 
dell’Università degli Studi 
di Milano, attivo nell’ambi-
to di MUSA.

2  	Area Studi Mediobanca, 
“Il sistema universitario in 
Italia, Dati dal cruscotto 
ANVUR”, marzo 2026.

3  	S. Paleari, “Cosa rischia 
l’università pubblica”, Cor-
riere della Sera, 4 maggio 
2026. 155
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Negli ultimi quindici anni 
Milano ha consolidato il 
proprio posizionamento 
come una delle principali 
capitali culturali europee. 
Moda, design, arte con-
temporanea, architettura, 
musica e industrie creati-
ve contribuiscono oggi a 
definire l’immagine inter-
nazionale della città, raf-
forzata ulteriormente dalle 
trasformazioni successive 
all’Expo 2015. Milano è 
diventata progressivamen-
te una piattaforma urbana 
capace di attrarre investi-
menti, turismo internazio-
nale, grandi eventi e lavo-
ratori altamente qualificati, 
costruendo una reputazio-
ne fondata sulla combi-
nazione tra dinamismo 
economico, produzione 
simbolica e qualità urbana.
In questo processo, la cul-
tura ha assunto un ruolo 
sempre più centrale nelle 
strategie di sviluppo urba-
no. La crescita delle fonda-
zioni private, l’espansione 
dell’offerta espositiva, il 
consolidamento di eventi 
come Design Week, Fa-
shion Week e Art Week, 
insieme alla presenza di 

Marianna d’Ovidio 

GOVERNANCE
CULTURALE

università, accademie e 
reti professionali interna-
zionali, hanno contribuito 
a rafforzare l’immagine di 
Milano come città creati-
va e cosmopolita. La città 
si è narrata sul panorama 
internazionale come uno 
dei principali casi europei 
di trasformazione urbana 
riuscita, capace di combi-
nare crescita economica, 
attrattività internazionale e 
vivacità culturale.
Questa crescita dell’offerta 
culturale si intreccia però 
con trasformazioni urbane 

più profonde. La cultura 
non rappresenta soltanto 
un settore produttivo au-
tonomo, ma costituisce 
sempre più una leva di 
valorizzazione immobiliare, 
marketing urbano e com-
petizione internazionale 
tra città. La produzione 
culturale tende a essere 
integrata nei processi di 
rigenerazione urbana, con-
tribuendo alla costruzione 
di nuove centralità urbane 
e all’aumento del valore 
economico dello spazio.
La crescente attrattività 
di Milano si accompagna 
infatti a un forte aumento 
del costo della vita e del-
la pressione immobiliare. 
Negli ultimi anni la città ha 
registrato un incremento 
significativo dei prezzi delle 
abitazioni e degli affitti, con 
effetti particolarmente rile-
vanti sulle popolazioni più 
giovani, sui lavoratori cul-
turali e sulle realtà indipen-
denti. Se da un lato Mila-
no appare oggi come una 
città culturalmente ricca e 
altamente competitiva a li-
vello internazionale, dall’al-
tro emergono sempre più 
chiaramente le difficoltà 

nel mantenere condizioni 
accessibili per la produzio-
ne culturale dal basso, per 
il lavoro artistico e per gli 
spazi indipendenti. Infatti, 
da più parti viene rilevato 
a Milano una crescente 
difficoltà nel riprodurre le 
condizioni materiali, spa-
ziali e sociali che rendono 
possibile la produzione 
culturale indipendente, che 
rappresenta una condizio-
ne indispensabile per l’esi-
stenza di sistemi democra-
tici plurali. Anche in ambito 
culturale, è la tensione tra 
attrattività globale e soste-
nibilità locale a costituire 
uno degli elementi centrali 
del sistema milanese e del-
la sua governance.

Governance culturale e 
produzione artistica a 
Milano

Il rafforzamento del posi-
zionamento internazionale 
di Milano è avvenuto pa-
rallelamente al consolida-
mento di un modello di 
governance culturale fon-
dato sulla cooperazione 
tra amministrazione pub-
blica, grandi operatori pri-

vati, fondazioni culturali, 
università, brand globali e 
attori immobiliari, in cui il 
ruolo delle istituzioni pub-
bliche tende sempre più 
a configurarsi come fun-
zione di coordinamento, 
facilitazione e promozione 
di partnership, mentre la 
produzione e il finanzia-
mento delle principali infra-
strutture culturali risultano 
fortemente dipendenti da 
soggetti privati.
Milano presenta oggi un 
ecosistema culturale estre-
mamente denso e articola-
to. Accanto alle istituzioni 
pubbliche operano grandi 
fondazioni private, musei 
e archivi d’industria, spazi 
espositivi legati ai gruppi 
della moda e del design, 
gallerie internazionali, fe-
stival e reti di eventi che 
contribuiscono alla proie-
zione globale della città. 
Ma il sistema culturale mi-
lanese è composto anche 
da una moltitudine di realtà 
indipendenti, non necessa-
riamente votate al mercato 
e di nicchia, con una pro-
grammazione culturale più 
sperimentale, che rappre-
sentano una componente 
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essenziale del tessuto cul-
turale urbano. Questo si-
stema nel suo complesso 
ha indubbiamente rafforza-
to la capacità attrattiva di 
Milano, favorendo la cre-
scita del turismo culturale, 
della reputazione interna-
zionale e dell’economia 
urbana legata ai consumi 
culturali.
Al tempo stesso, tuttavia, 
la governance culturale mi-
lanese appare fortemente 
orientata verso una logica 
di eventizzazione della cul-
tura. La produzione cultu-

rale tende a concentrarsi 
intorno ai grandi appun-
tamenti periodici della De-
sign Week, della Fashion 
Week, dell’Art Week e così 
via, che generano intensi 
picchi di visibilità, investi-
menti e consumo urbano, 
in cui la cultura assume 
spesso la forma di espe-
rienza urbana temporanea, 
fortemente integrata alle 
strategie di city branding e 
alla valorizzazione econo-
mica degli spazi cittadini.
Questa trasformazione 
produce effetti rilevanti 

anche sulla geografia cul-
turale della città. Le grandi 
istituzioni e gli eventi in-
ternazionali si concentra-
no prevalentemente nelle 
aree centrali o in quartieri 
oggetto di forti proces-
si di valorizzazione im-
mobiliare, contribuendo 
alla costruzione di nuove 
centralità urbane ad alta 
rendita simbolica ed eco-
nomica. Parallelamente, 
molte realtà indipendenti, 
come ad esempio project 
spaces, collettivi artistici, 
spazi autogestiti, piccole 

associazioni culturali, ope-
rano invece in condizioni di 
forte precarietà economica 
e spaziale, spesso collo-
cate in aree periferiche o 
semicentrali meno integra-
te nelle narrazioni ufficiali 
della città creativa.

L’ecosistema 
indipendente: 
precarietà, spazi e 
lavoro culturale

Da una recente ricerca su-
gli spazi indipendenti per 
la cultura1  si conferma 
come essi costituiscano 
luoghi di sperimentazione 
artistica, costruzione di 
reti professionali, collabo-
razione interdisciplinare e 
accesso informale al siste-
ma dell’arte. Più che realtà 
marginali o residuali, que-
sti spazi luoghi importanti 
per la vitalità e la pluralità 
culturali di tutto il sistema 
urbano.
Tuttavia, la loro esistenza 
è resa problematica dalle 
crescenti difficoltà mate-
riali che devono affrontare, 
anzitutto la possibilità di 
accedere a spazi econo-
micamente sostenibili. A 

Milano, la disponibilità di 
uno spazio fisico stabile in-
cide direttamente sulla visi-
bilità, sulla continuità delle 
attività e sulla possibilità di 
produrre cultura. Lo spazio 
non rappresenta soltan-
to una risorsa materiale, 
ma costituisce un capitale 
alla base di reputazione, 
riconoscimento e legitti-
mazione. In un contesto 
caratterizzato da crescen-
te pressione immobiliare, 
l’accesso a spazi accessi-
bili diventa quindi uno dei 
principali fattori di disugua-
glianza culturale urbana 
che incide sulla diversità 
nella produzione culturale 
e sull’accessibilità stessa 
al campo della produzione 
culturale.
Il confronto con altre città 
permette di mettere meglio 
a fuoco alcune specificità 
milanesi: se guardiamo a 
Torino, ad esempio, ve-
diamo che numerosi spazi 
indipendenti si sono svi-
luppati all’interno di aree 
industriali dismesse e 
quartieri periferici caratte-
rizzati da costi immobiliari 
relativamente più bassi2 . 
La presenza di edifici indu-

striali inutilizzati ha favorito 
la diversificazione dell’e-
cologia culturale urbana, 
composta da realtà infor-
mali, laboratori, atelier, col-
lettivi e spazi ibridi capaci 
di produrre sperimentazio-
ne artistica e nuove forme 
di socialità urbana. Anche 
Torino è stata attraversata 
da strategie di rigenerazio-
ne a base culturale e da 
processi di city branding 
post-industriale; tuttavia, 
il rapporto tra spazi indi-
pendenti e trasformazio-
ne urbana appare meno 
immediatamente subordi-
nato alle dinamiche della 
valorizzazione immobiliare 
rispetto al caso milanese.
A Milano, al contrario, la 
crescente valorizzazione 
dello spazio urbano tende 
a ridurre progressivamen-
te la disponibilità di luoghi 
accessibili per la produzio-
ne culturale indipenden-
te. Molti spazi operano in 
condizioni temporanee, 
informali o instabili, espo-
sti al rischio costante di 
aumento degli affitti, ri-
conversione immobiliare 
o espulsione. La cultura 
indipendente continua a 
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contribuire in modo signi-
ficativo all’attrattività e alla 
reputazione creativa della 
città, ma fatica sempre più 
a trovare condizioni di sta-
bilità materiale e istituzio-
nale. Gli spazi ibridi della 
città faticano a consolidarsi 
come tali e molto sono co-
stretti a guardare sempre 
più al mercato, tradendo 
la loro missione culturale e 
comunitaria.
La difficoltà legata alla va-
lorizzazione dello spazio 
va ad aggiungersi a una 
precarietà strutturale delle 
professioni artistiche, ag-
gravata dalla scarsità di 
strumenti di sostegno al 
reddito e dalla discontinuità 
dei bandi. La forte visibilità 
internazionale della scena 
culturale milanese convive 
infatti con condizioni diffu-
se di precarietà lavorativa, 
redditi bassi e deregola-
mentazione del lavoro cul-
turale. I dati raccolti da Art 
Workers Italia3, che si rife-
riscono all’intero contesto 
nazionale, restituiscono un 
quadro particolarmente si-
gnificativo anche per Mila-
no, dove l’alto costo della 
vita amplifica ulteriormente 

queste fragilità. L’indagine 
mostra come il 79% di chi 
lavora nell’arte svolga più 
lavori, spesso anche fuori 
dal settore culturale, men-
tre quasi la metà dichiara 
redditi inferiori ai 10.000 
euro annui. 
La precarietà riguarda non 
soltanto il reddito, ma an-
che le forme contrattuali 
e il riconoscimento stesso 
del lavoro culturale. Se-
condo il report, il 55% delle 
attività svolte non è regola-
to da contratti scritti, men-
tre quasi sempre le fasi 
progettuali, di ricerca e di 
formazione non vengono 
riconosciute nella remu-
nerazione. La produzione 
culturale contemporanea 
appare quindi sostenuta 
da una forza lavoro spesso 
altamente qualificata ma 
strutturalmente vulnerabi-
le, caratterizzata da forte 
investimento soggettivo, 
elevata flessibilità e scarse 
tutele sociali.
La capacità di Milano di 
attrarre creatività e capita-
le culturale si fonda quin-
di anche su una tensione 
strutturale tra valorizzazio-
ne simbolica e precariz-

zazione materiale. La città 
continua a produrre un 
ambiente culturalmente di-
namico e competitivo, ma 
sempre più selettivo rispet-
to alle possibilità concrete 
di accesso, permanenza e 
produzione culturale indi-
pendente.
Il rischio è che la crescen-
te pressione immobiliare 
e l’aumento generalizzato 
dei costi urbani rendano 
progressivamente più diffi-
cile la permanenza in città 
proprio di quelle figure che 
contribuiscono quotidia-
namente alla produzione 
culturale: la questione cul-
turale si intreccia così sem-
pre più direttamente con 
quella dell’accessibilità ur-
bana e del diritto alla città.

Spazi di dissenso e 
diritto alla città

La questione degli spazi 
culturali indipendenti non 
riguarda soltanto la produ-
zione artistica o la soste-
nibilità economica del set-
tore culturale, ma investe 
più in profondità il rapporto 
tra trasformazioni urbane, 
conflitto sociale e possi-

modi differenti di abitare, 
produrre cultura, immagi-
nare e vivere la città.
In una fase storica carat-
terizzata dalla crescente 
centralità della rendita ur-
bana e della competizio-
ne internazionale tra città, 
questi spazi assumono 
una funzione particolar-
mente rilevante perché 
introducono elementi di 
conflitto e discontinuità 
all’interno di traiettorie ur-

bilità di costruire immagi-
nari alternativi della città. 
In questo senso, alcune 
esperienze della cultura 
militante milanese hanno 
svolto negli ultimi decenni 
una funzione che eccede 
la semplice offerta cultu-
rale: hanno rappresentato 
luoghi di aggregazione, 
sperimentazione politica, 
produzione culturale e co-
struzione di forme di socia-
lità parzialmente esterne 

alle logiche dominanti della 
valorizzazione urbana.
Nel contesto milanese, 
questi spazi hanno con-
tribuito a produrre cultu-
re urbane alternative, reti 
mutualistiche e pratiche di 
uso collettivo dello spazio. 
La loro rilevanza non deriva 
soltanto dalle attività artisti-
che o culturali ospitate, ma 
dalla capacità di costruire 
ambienti sociali e politi-
ci nei quali sperimentare 
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bane sempre più orientate 
all’omologazione. La loro 
esistenza mette in discus-
sione l’idea che lo spazio 
urbano debba essere in-
teramente subordinato alla 
valorizzazione economica 
e immobiliare, proponendo 
invece usi collettivi, tempo-
ranei, informali o non orien-
tati al profitto.
Il recente dibattito ge-
nerato attorno agli spazi 
sociali occupati non ri-
guarda semplicemente la 
legalità dell’occupazione 
o la gestione di immobili 
inutilizzati. Il nodo centrale 
riguarda piuttosto ciò che 
questi luoghi producono 
sul piano sociale, culturale 
e politico: relazioni, forme 
di mutualismo, aggrega-
zione giovanile, pratiche 
artistiche accessibili, critica 
urbana e possibilità di im-
maginare modelli differenti 
di città. È proprio questa 
capacità di produrre alter-
native che rende tali espe-
rienze preziose per la città, 
la diversità culturale e, in 
sintesi, la democrazia.
La gestione di questi spazi 
all’interno del quadro nor-
mativo e regolativo non è 

affatto semplice, ma certo 
non impossibile. Ad esem-
pio, quanto sta portando 
avanti in questo senso la 
governance urbana a Ber-
lino risulta particolarmente 
significativo perché mostra 
la possibilità di sviluppare 
politiche urbane orientate 
non soltanto alla valoriz-
zazione della cultura come 
fattore economico, ma an-
che alla protezione degli 
spazi della produzione cul-
turale indipendente come 
infrastrutture pubbliche 
della città. Anche Berlino è 
stata attraversata da inten-
si processi di gentrificazio-
ne, finanziarizzazione im-
mobiliare e pressione sugli 
spazi culturali. Tuttavia, nel 
corso degli ultimi anni, il 
tema degli atelier, dei cen-
tri culturali indipendenti e 
degli spazi creativi è pro-
gressivamente diventato 
oggetto di specifiche politi-
che pubbliche urbane4.
Il dibattito sviluppatosi 
attorno al caso dell’Alte 
Münze, un ex comples-
so industriale situato nella 
zona centrale della città, 
rappresenta un esempio 
particolarmente rilevante. 

Inizialmente destinato a 
processi di valorizzazione 
immobiliare privata, il sito 
è stato progressivamente 
reinterpretato come pos-
sibile infrastruttura cultu-
rale pubblica dedicata alla 
produzione artistica indi-
pendente. La questione 
centrale non riguardava 
soltanto la conservazione 
di uno spazio culturale, ma 
più in generale il riconosci-
mento del valore pubblico 
della produzione culturale 
non commerciale all’inter-
no della città contempo-
ranea.
Il caso berlinese è interes-
sante anche perché evi-
denzia un passaggio da 
una concezione tempora-
nea degli spazi creativi a 
una prospettiva più strut-
turale e permanente. Per 
molti anni, infatti, le prati-
che culturali indipendenti 
sono state utilizzate nelle 
politiche urbane europee 
come strumenti tempora-
nei di rigenerazione, fun-
zionali a rendere attrattive 
aree marginali in vista di 
successive trasformazio-
ni immobiliari. Nel caso 
berlinese emerge invece il 

tentativo di riconoscere gli 
spazi culturali indipendenti 
come infrastrutture urbane 
stabili, da proteggere attra-
verso strumenti pubblici, 
governance partecipativa 
e modelli di gestione con-
divisa.
A Berlino inoltre, in questo 
caso, è emersa, ancora 
una volta, la soggettivazio-
ne politica di persone arti-
ste, collettivi e di chi lavora 
nell’ambito culturale, che 
hanno agito come veri e 
propri attori politici urba-
ni, attraverso campagne 
pubbliche, mobilitazioni 
e processi partecipativi e 
contribuendo a trasforma-
re la questione degli spazi 
culturali in un tema centra-
le del dibattito urbano, le-
gandolo al diritto alla città, 
all’uso sociale del patrimo-
nio pubblico e alla critica 
dei modelli neoliberali di 
sviluppo urbano.
Anche nel contesto mila-
nese gli spazi indipendenti 
svolgono funzioni culturali 
e sociali fondamentali, po-
nendosi spesso in dialogo 
con le istituzioni, senza 
che emerga una politica 
urbana strutturata orienta-

ta alla protezione di lungo 
periodo delle infrastrutture 
culturali. Le strategie cul-
turali che emergono dalla 
governance milanese ap-
paiono ancora fortemente 
orientata verso la promo-
zione della competitività in-
ternazionale, della grande 
attrattività urbana e della 
valorizzazione immobiliare, 
mentre resta più debole il 
riconoscimento degli spa-
zi indipendenti come beni 
collettivi e infrastrutture 
essenziali della vita urbana.
In questo quadro, la que-
stione degli spazi di dis-
senso non riguarda soltan-
to alcune specifiche realtà 
culturali, ma più in gene-
rale la possibilità stessa 
di mantenere aperta una 
pluralità di usi, pratiche e 
immaginari urbani all’inter-
no di una città sempre più 
orientata alla standardizza-
zione, alla competizione e 
alla valorizzazione econo-
mica dello spazio.

Questioni aperte per la 
governance culturale 
della città

Milano attraversa oggi una 

contraddizione sempre più 
evidente. Da un lato, la 
città ha consolidato negli 
ultimi anni una straordina-
ria capacità di attrazione 
culturale, economica e 
simbolica, diventando uno 
dei principali poli europei 
delle industrie creative, 
dell’arte contemporanea, 
del design e della pro-
duzione culturale inter-
nazionale. Dall’altro lato, 
emergono con crescente 
chiarezza le difficoltà nel 
mantenere le condizioni 
materiali, spaziali e sociali 
che rendono possibile la ri-
produzione di questo eco-
sistema culturale nel lungo 
periodo. La produzione 
culturale indipendente, il 
lavoro creativo e le forme 
diffuse di sperimentazio-
ne urbana che contribui-
scono alla vitalità, pluralità 
e democrazia della città 
sono progressivamente 
indebolite dalla pressione 
immobiliare, l’aumento dei 
costi urbani, la precarizza-
zione del lavoro culturale e 
la continua riduzione degli 
spazi accessibili che ri-
schiano di erodere proprio 
quelle componenti dell’e-
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cosistema urbano che ali-
mentano innovazione, plu-
ralismo e capacità critica.
Gli spazi indipendenti non 
dovrebbero essere consi-
derati semplicemente real-
tà marginali, temporanee o 
eccezionali, ma vere e pro-
prie infrastrutture urbane 
della produzione culturale 
contemporanea che svol-
gono una funzione pub-
blica essenziale: produ-
cono reti sociali, accesso 
culturale, sperimentazione 
artistica, linguaggi culturali 
nuovi e immaginari aperti, 
alternativi, innovativi. La 
loro rilevanza non dipende 
soltanto dalle attività che 
ospitano, ma dalla capaci-
tà di mantenere aperta una 
pluralità di pratiche e forme 
di vita urbana all’interno 
della città.
Questo implica la necessi-
tà di ripensare il ruolo delle 
politiche culturali urbane in 
un’ottica integrata. Se ne-
gli ultimi anni Milano ha in-
vestito con successo nella 
costruzione della propria 
attrattività internazionale, 
oggi appare sempre più 
urgente affiancare a que-
sta strategia una politica 

orientata alla riproduzione 
materiale dell’ecosistema 
culturale urbano. Ciò signi-
fica intervenire non soltan-
to sulla promozione degli 
eventi e delle grandi istitu-
zioni, ma sulle condizioni 
quotidiane della produzio-
ne culturale: accesso agli 
spazi, sostenibilità econo-
mica, continuità delle atti-
vità, tutela del lavoro cul-
turale e permanenza delle 
comunità creative nella cit-
tà. Il riconoscimento degli 
spazi culturali indipendenti 
come infrastrutture pub-
bliche potrebbe tradursi 
in nuove forme di coope-
razione pubblico-civica, 
programmi di accesso cal-
mierato agli spazi, utilizzo 
del patrimonio pubblico 
inutilizzato, strumenti di tu-
tela dalla pressione immo-
biliare e modelli di gestione 
condivisa orientati alla per-
manenza di lungo periodo 
delle attività culturali.
Ma la questione non ri-
guarda soltanto la cultura 
in senso stretto. Riguarda 
più in generale il modello 
di città che Milano inten-
de costruire nei prossimi 
anni. Una città cultural-

mente viva ospita e crea 
le condizioni affinché con-
vivano anche spazi critici, 
conflittuali, informali e non 
necessariamente integra-
ti nelle logiche dominanti 
della produzione del va-
lore urbano. Una pluralità 
di spazi ed espressioni 
culturali svolge in questo 
senso una funzione de-
mocratica fondamentale 
perché consentono la co-
struzione di immaginari al-
ternativi, si pongono come 
luoghi di aggregazione e 
mutualismo, permettono 
l’emersione di soggettività 
differenti e rappresentano 
possibilità di uso della città 
non interamente subordi-
nate al mercato. 
Per questo motivo, una 
futura agenda urbana per 
Milano non dovrebbe limi-
tarsi a rafforzare la compe-
titività internazionale della 
città, ma interrogarsi sulle 
condizioni di accessibilità, 
pluralismo e giustizia urba-
na che rendono sostenibile 
la vita culturale nel lungo 
periodo. La sfida non è 
soltanto attrarre cultura, 
investimenti e creatività, 
ma costruire una città nella 

quale chi produce cultura 
possa ancora permettersi 
di vivere, lavorare, organiz-
zarsi e immaginare colletti-
vamente il proprio futuro.
Milano dispone di un eco-
sistema artistico vitale, arti-
colato e capace di innova-
zione. La sua sostenibilità 
nel medio-lungo periodo 
dipenderà dalla capacità di 
riconoscere e governare le 
interdipendenze tra attori 
forti e attori fragili, evitando 
che la pressione immobi-
liare e la centralità del ca-
pitale privato riducano la 
pluralità culturale che oggi 
costituisce uno dei princi-
pali asset della città.

  Note

1  	C. Manzano, C. Nessi, M. d’Ovidio, M. Bracci, L. Rac-
canelli (2025). “The Art of Taking Space: Interdependen-
cies in the Contemporary Art Ecosystem in Milan, Italy”. 
Space and Culture, https://journals.sagepub.com/doi/
abs/10.1177/12063312251363055. 

2  	E. E. Bertacchini, G. Pazzola, F. Puletti (2022), “Urban alter-
native cultural production in Turin: An ecological community 
approach”, European Urban and Regional Studies, 29(3), 
350–368.

3  	Art Workers Italia Indagine di settore 2021. https://artwor-
kersitalia.it/wp-content/uploads/2021/10/AWI-Indagi-
ne-di-settore-V1d2-2021.pdf.

4  	J. Merkel (2024), “Spatial Politics of Cultural Production: 
Negotiating Workspaces and Resisting Displacement at 
Industrial Heritage Sites in Berlin”, Urban Planning, 9.
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Tutto è cominciato il 2 mag-
gio 2023 quando la stu-
dentessa Ilaria Lamera ha 
piantato una tenda dinanzi 
al Politecnico di Milano per 
denunciare il caro affitti. In 
un attimo la protesta si è 
estesa all’Università Statale 
di Milano, a Roma, Bolo-
gna, Firenze, Cagliari. A Mi-
lano l’affitto di una camera 
singola aveva raggiunto gli 
800 euro: una cifra esor-
bitante, denunciavano gli 
studenti. 
La protesta ebbe una eco 
vastissima al punto che, a 
differenza di quanto spes-
so accade, si delineò una 
risposta politica forte. “Co-
struiremo 60.000 posti let-
to”, dichiarò il governo e, 
grazie alla disponibilità dei 
fondi PNRR, tante cose si 
misero in moto rapidamen-
te. Gli studentati comincia-
rono a sorgere davvero, 
in tante città. A Milano più 
rapidamente e in quantità 
maggiore che in ogni altra 
città. L’arretrato era enor-
me: sembrava non vero 
che finalmente si comin-
ciasse ad affrontare il pro-
blema. Chi scrive ha visto 
sorgere vicino a casa sua 

Ferruccio Capelli 

STUDENTATI, 
NON 

ALBERGHI 
PER 

“STUDENTI 
RICCHI E 

BENESTANTI”

ben tre studentati, uno dei 
quali risolveva anche un’an-
tica ferita urbanistica che 
da decenni deformava via 
Durando. Non nascondo di 
avere seguito i primi passi 
della vicenda con attenta e 
soddisfatta partecipazione. 
Tutto bene, dunque. Fino a 
quando hanno cominciato 
a circolare le prime notizie 
sui progetti di questi “stu-
dentati”: camere non dis-
simili da suites, splendide 
palestre (perfino una pisci-
na!), ampi e lussuosi spazi 
di intrattenimento e tanto 
altro. E i prezzi erano ovvia-
mente conseguenti: da 800 
euro in su. 
Una beffa: la protesta del-
le tende era nata perché i 
prezzi avevano raggiunto 
gli 800 euro a stanza; come 
risposta venivano offerti po-
sti letto dagli 800 euro in su!
Invece di un intervento per 
facilitare tutti gli studen-
ti, si metteva sul mercato 
un’offerta che avrebbe pla-
tealmente diviso il mondo 
studentesco: da una parte, 
per i più ricchi, un’offerta 
allettante e luccicante; per 
tutti gli altri l’invito ad arran-
giarsi.

Amarezza e polemiche ro-
venti sono immediatamen-
te dilagate in tutto il paese. 
Alla vibrante protesta delle 
associazioni studentesche 
si sono unite anche alcu-
ne istituzioni: il Consiglio 
comunale di Milano ha 
approvato un importante 
ordine del giorno e alcuni 
costruttori hanno dovuto 
cominciare a venire a più 
miti consigli. Secondo le 
ultime notizie al villaggio 
olimpico una parte delle ca-
mere verrà convenzionata 
per il diritto allo studio ecc. 
Insomma, qualcosa si sta 
muovendo. Ma c’è ancora 
tanto, tanto da fare e da 
correggere.
Si tratta innanzitutto di met-
tere in discussione il princi-
pio che ha portato a tanta 
dissennatezza: quando si 
affronta una questione so-
ciale non si può lasciare 
mano libera agli operatori 
privati! Essi inesorabilmente 
si muovono con la logica 
di massimizzare il loro pro-
fitto, con il risultato di am-
pliare le divisioni e le ferite 
sociali. Per politiche miranti 
al bene comune serve una 
regia forte e determinata 

delle istituzioni, con inter-
venti pubblici diretti oppure 
convenzioni molto chiare 
che i privati non possano 
aggirare. Nel frattempo, 
bisogna avviare o comple-
tare gli altri studentati che 
le Università pubbliche sta-
vano progettando o di cui 
avevano avviato i lavori.  A 
Milano sono tanti i progetti 
in campo: possono soddi-
sfare una buona parte di 
quella domanda che con-
tinua a restare clamorosa-
mente inevasa. 
Anzi, usiamo al meglio il 
clamore suscitato da que-
sta improvvida vicenda. A 
Milano, come è noto, nei 
prossimi due anni a segui-
to del trasferimento a Mind 
di molte facoltà scientifiche 

si libereranno molti spazi a 
Città Studi. Fin dal primo 
momento, da quando si 
era cominciato a parlare 
del trasferimento a Rho, era 
stata ventilata l’ipotesi che 
le “torri del Magistretti” di 
via Celoria avrebbero potu-
to venire trasformate, con 
spesa ragionevole, in nuovi 
studentati. 
Ecco: impegniamoci a fare 
in modo che nella nuova 
Città Studi, accanto ad al-
cune facoltà universitarie, vi 
siano anche nuove residen-
ze per gli studenti. Per tutti 
gli studenti, non solo per 
quelli “ricchi e benestanti”. 
L’unico modo, a me sem-
bra, per chiudere in positivo 
una vicenda sconcertante. 
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Il patrimonio delle scuo-
le e dei servizi educativi a 
Milano rappresenta una 
delle principali infrastruttu-
re pubbliche della città. Si 
tratta di un sistema ampio, 
stratificato e complesso, 
costituito in gran parte da 
edifici e spazi di proprietà 
comunale, che svolgono 
un ruolo fondamentale nel-
la vita quotidiana e nella 
costruzione di condizioni di 
equità. 
Tre variabili permettono di 
descriverne le caratteristi-
che principali.

La prima è l’entità del si-
stema: 66 unità educati-
ve (139 nidi e 170 scuole 
dell’infanzia), 73 autono-
mie scolastiche e circa 
400 plessi. 
Questo sistema pubblico 
si affianca a un’offerta pri-
vata e paritaria in crescita, 
contribuendo a definire un 
quadro articolato di servizi 
educativi.

La seconda è la geografia. 
Le scuole pubbliche costi-
tuiscono una rete capillare, 
una vera e propria infra-
struttura urbana diffusa 

Paola Savoldi 

SCUOLE 
E SERVIZI 

EDUCATIVI A 
MILANO: UNA 
VISIONE PER 

IL FUTURO

che garantisce accesso ai 
diritti sociali e rappresenta 
un luogo di incontro e di 
convivenza. La varietà dei 
profili degli studenti e dei 
loro background è anco-
ra significativa, anche se 
si osservano fenomeni di 
progressiva concentrazio-
ne di popolazioni simili in 
alcuni contesti scolastici.

La terza riguarda la titola-
rità e l’organizzazione dei 
servizi. A Milano, il Comune 
gestisce direttamente i ser-
vizi per la prima infanzia e 
una serie di servizi comple-
mentari al primo ciclo (pre e 
post orario scolastico, re-
fezione, periodi di vacanza 
presso strutture di proprietà 
comunale in Liguria, lago di 
Garda, lago Maggiore, lago 
d’Orta, Prealpi Orobiche). 
Tale configurazione con-
sente una visione integrata 
lungo l’arco 0-14 anni e 
rappresenta un elemento 
distintivo e di forza, anche 
in prospettiva di sviluppo.
Questo patrimonio, tutta-
via, pone alcune questioni 
rilevanti, che richiedono un 
orientamento programma-
tico.

Manutenzione e pro-
grammazione degli 
interventi
 
Una parte consistente de-
gli edifici scolastici è stata 
realizzata tra gli anni ’70 
e ‘80 del secolo scorso, 
spesso attraverso tecni-
che di prefabbricazione 
che hanno permesso di 
rispondere rapidamente 
alla nuova domanda di 
istruzione. Oggi questi 
edifici costituiscono un 
presidio fondamentale, ma 
presentano condizioni di 
criticità che gli interventi 
recenti, sostenuti anche 
da programmi europei e 
nazionali, hanno solo in 
parte affrontato. 
La presenza di tipologie 
edilizie ricorrenti apre alla 
possibilità di sviluppare 
un piano di manutenzione 
sistematico, basato su in-
terventi replicabili e su una 
programmazione coordi-
nata. Un tale piano potreb-
be orientare in modo più 
efficace l’allocazione delle 
risorse, la costruzione di 
progetti da candidare an-
che nel quadro di iniziative 
europee e, soprattutto, in-
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tegrarsi con gli strumenti di 
pianificazione urbanistica 
e delle opere pubbliche, 
contribuendo a definire 
una strategia di lungo pe-
riodo (piano dei servizi per 
orientare maggiormente 
piani attuativi; piano trien-
nale delle opere pubbli-
che).

Gestione e 
coordinamento 
istituzionale
 
Il sistema di gestione del 
patrimonio scolastico è 
caratterizzato da una distri-

buzione delle responsabilità 
tra diversi attori. Da un lato, 
il Comune è responsabile 
della proprietà e della ma-
nutenzione degli edifici, 
attraverso diverse direzioni 
competenti (Educazione, 
Verde e ambiente, Infra-
strutture e spazio pubbli-
co, Rigenerazione urbana); 
dall’altro, i dirigenti scola-
stici sono responsabili del-
la gestione e dell’uso degli 
spazi. Il grado di collabo-
razione e coordinamento 
tra ente locale e dirigenti 
scolastici può avere tenore 
differente, a seconda dei 

contesti, delle esperienze, 
delle persone. 
Lo spazio della scuola di-
venta talvolta uno spazio 
conteso, in cui si intreccia-
no responsabilità ammini-
strative e visioni proget-
tuali. Per affrontare questa 
questione non si può pre-
scindere da provvedimenti 
sovraordinati all’ente loca-
le (e correlati al Ministero 
dell’istruzione e agli Uffici 
scolastici regionali), ma è 
possibile avviare e moni-
torare esperienze pilota, 
con l’obiettivo di mettere 
a punto nuovi protocolli ed 

accordi tra ente locale e 
autonomie scolastiche.

Trasformazione, conver-
sione e nuove funzioni 
urbane 

I cambiamenti demografi-
ci, l’invecchiamento della  
popolazione, la trasforma-
zione dei nuclei familiari e 
i processi migratori stanno 
ridefinendo la domanda di 
servizi educativi e sociali. In 
questo contesto, il patrimo-
nio scolastico rappresenta 
un capitale pubblico stra-
tegico, che non può esse-
re gestito solo in termini di 
buona manutenzione, ma 
deve essere al centro di 
una visione di trasforma-
zione.
La riduzione del numero 
di studenti e la possibile 
chiusura di alcuni ples-
si non devono essere atti 
subiti dall’ente locale, ma 
occasioni per ripensare le 
funzioni e gli usi degli spa-
zi, immaginare processi di 
riconversione verso spa-
zi aperti alla cittadinanza, 
capaci di ospitare servizi 
diversi e di rispondere a 
bisogni emergenti. Questa 

prospettiva richiede una 
lettura integrata della città. 
È necessario considerare 
il sistema delle scuole nel 
suo insieme, la loro distri-
buzione territoriale, la re-
lazione con gli spazi pub-
blici - in particolare quelli 
della mobilità pedonale 
e ciclabile - e con gli altri 
servizi presenti o poten-
ziali. Al tempo stesso, è 
fondamentale tenere conto 
delle condizioni demogra-
fiche e socioeconomiche 
dei diversi contesti urbani, 
orientando gli interventi in 
una logica di equilibrio ter-
ritoriale.
Alcuni programmi già av-
viati dal Comune di Milano 
si muovono in questa dire-
zione, come Piazze Aperte 
per ogni scuola o i bandi 
destinati all’innovazione 
degli ambienti di appren-
dimento. Tuttavia, appare 
urgente definire un quadro 
di priorità più strutturato, 
capace di orientare le risor-
se non solo in base all’at-
tivismo locale, ma anche 
attraverso criteri di redistri-
buzione che intercettino le 
aree più esposte a condi-
zioni di fragilità.
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Gabriele Pasqui 

ATTORI E 
POTERI DELLA 
GOVERNANCE 

URBANA

Il potere milanese: una 
storia di lungo periodo

Chi comanda a Milano? 
Quali sono gli attori più 
influenti del governo e della 
trasformazione della città? 
Quali sono i meccanismi di 
interazione tra attori pubblici, 
privati e del terzo settore, 
ma anche tra soggetti che 
operano su scale diverse di 
influenza, dalla scala micro-
locale a quella dei processi 
economici globali?
La discussione in corso 
sulla città e sulla crisi del 
suo cosiddetto “modello 
Milano”, ma anche le con-
seguenze dell’azione della 
magistratura nell’ambito 
delle politiche urbanistiche, 
hanno rimesso al centro 
dell’attenzione la questio-
ne del potere e dei poteri, 
delle relazioni tra attori e 
dei sistemi di interesse che 
cooperano e confliggono 
nello spazio urbano.
Purtroppo, il dibattito pub-
blico non sembra in grado di 
cogliere la complessità della 
questione della governance 
urbana milanese, anche in 
ragione dell’assenza di ro-
buste analisi della presenza 

e dell’interazione tra attori 
e interessi in gioco. Non 
mancano inchieste e contri-
buti settoriali, in particolare 
sul governo del territorio, 
ma purtroppo è assente 
un’indagine sistematica e 
strutturata sul mutamento 
che ha investito la città, dal 
punto di vista dei meccani-
smi di interazione tra attori, 
interessi e conflitti.
L’ultima ricerca che ha 
provato a leggere in modo 
compiuto il sistema di gover-
nance milanese è forse stata 
quella coordinata da Bruno 
Dente intorno a metà degli 
anni 2000, incentrata sulla 
comparazione tra il sistema 
di governo dell’area milane-
se, indagato attraverso una 
disamina analitica di attori e 
interazioni nell’ambito delle 
principali politiche urbane. 
Quella ricerca arrivava ad 
una conclusione netta: la 
capacità innovativa della 
città dipende dalla natura 
radicalmente pluralista del 
suo sistema di governance 
(da questo punto di vista 
Milano non è mai stata simile 
a Torino), dalla presenza di 
una molteplicità di risorse 
e attori privati e del terzo 

settore, a partire dalla fitta 
rete dell’associazionismo e 
del volontariato ma anche 
dall’attivismo civico, da un 
ruolo di accompagnamento 
e di abilitazione da parte 
della politica nei confronti 
delle risorse economiche, 
relazionali, cognitive, della 
società.
Senza discutere approfondi-
tamente ipotesi e conclusio-
ni di quella ricerca, possiamo 
certamente affermare che 
la lettura in essa proposta 
induce a considerare il ruolo 
giocato da alcuni fattori di 
lungo periodo della società 

milanese, tra i quali la di-
versificazione del tessuto 
produttivo e la varietà dell’e-
conomia locale, la presenza 
di forti autonomie funzionali 
(università, ospedali, ma 
anche la Camera di Com-
mercio), il protagonismo 
della società civile (dalla 
Curia all’associazionismo, 
dal mutualismo del movi-
mento cooperativo alle mille 
forme del volontariato), a sua 
volta radicato in una nobile 
tradizione civica, come 
elementi di spiegazione di 
un dinamismo che la città 
non ha mai perso, anche 

a valle della radicale crisi 
di Tangentopoli, e che si è 
certamente manifestato an-
che negli anni del governo di 
centrosinistra inaugurati da 
Giuliano Pisapia nel 2011.
Cos’è cambiato oggi, ri-
spetto a questi fattori del 
tempo lungo, che affondano 
le loro radici nella storia 
milanese e lombarda fin dal 
XIX secolo? In molte recenti 
interpretazioni proposte in 
chiave critica, e fortemente 
centrate sulla trasformazione 
urbana guidata dai processi 
di rigenerazione concen-
trata e diffusa, si identifica 
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nel “modello Milano” una 
variante dei modelli elitisti e 
oligarchici che gli studi inter-
nazionali hanno denominato 
growth machine o urban 
regime. Secondo questi mo-
delli, elaborati in particolare 
nel contesto anglosassone 
negli anni ’80 del secolo 
scorso, è possibile ricono-
scere nelle città coalizioni 
coese, governate da forti 
interessi economici (e oggi 
finanziari) che guidano la 
politica urbana e influenzano 
in modo decisivo l’azione 

pubblica, per perseguire 
interessi privatistici legati 
alla rendita e alla crescita 
immobiliare.

Scomposizione del pub-
blico e impoverimento 
istituzionale

Per mettere alla prova que-
sta interpretazione, credo 
sia importante provare ad 
allargare il quadro, collo-
cando le recenti vicende 
milanesi in una prospettiva 
più ampia, capace di identi-

ficare le specificità milanesi, 
ma anche gli elementi che 
accomunano le dinamiche di 
governance urbana a Milano 
a quelle di molte altre città 
europee.
Il primo elemento da sot-
tolineare con forza è che 
l’attuale configurazione 
della governance, non solo 
a Milano ma in tutte le città 
europee, è l’esito dello 
straordinario spostamento 
di influenza, risorse e potere 
dagli attori pubblici a quelli 
privati, dai meccanismi di 

regolazione dello Stato 
a quelli del mercato. La 
struttura e le relazioni tra gli 
attori sono dunque l’effetto 
di una sconfitta politica, 
economica e simbolica 
delle forze progressiste e 
degli interessi del lavoro 
che avevano sostenuto un 
cambiamento più o meno 
radicale delle società (e delle 
città) lungo l’intero arco del 
XX secolo e in particolare 
nei trent’anni del secondo 
dopoguerra. Tale sconfitta, 
a sua volta, coincide con 
una trasformazione radicale 
delle forme di urbanizzazio-
ne del capitale, con la crisi 
della grande industria e degli 
assetti fordisti e con la rior-
ganizzazione dei pattern e 
degli interessi dell’economia 
e della rendita urbana.
Pur senza dimenticare 
che Milano resta un luogo 
ricco di forme plurali di 
produzione del pubblico, 
bisogna riconoscere che 
l’indebolimento delle isti-
tuzioni ha assunto nella 
città molteplici dimensioni: 
la radicale riduzione delle 
risorse a disposizione, con 
un taglio lineare e continuo 
dei trasferimenti agli enti 

locali da parte dello Stato 
che continua di decenni; 
l’indebolimento delle risorse 
tecniche e cognitive delle 
pubbliche amministrazioni, 
connesso anche con l’in-
vecchiamento e la limitata 
sostituzione del personale 
che opera nel sistema pub-
blico allargato; la riduzione 
degli strumenti operativi nel-
le mani dell’amministrazione 
in ragione di mutamenti 
normativi (si pensi alla le-
gislazione urbanistica ed 
edilizia in Lombardia) che 
hanno limitato le frecce 
nella faretra delle politiche 
pubbliche e ampliato le 
possibilità di regolazione 
via mercato; il processo di 
esternalizzazione dei servi-
zi, soprattutto nel settore 
del welfare, e la crescente 
autonomizzazione degli enti 
e delle società pubbliche, in 
una prospettiva manageriali-
sta e di produzione di risorse 
sostitutive rispetto a quelle 
derivanti dal flusso ordinario 
dei trasferimenti.
Certamente, i problemi di 
burocratizzazione e di inef-
ficienza dell’azione pubblica, 
il peso enorme del debito 
pubblico e i limiti posti ai 

bilanci dalle logiche europee 
hanno contribuito, anche 
a Milano, a far crescere la 
sfiducia nell’efficacia dell’a-
zione pubblica. Tuttavia, 
quel che più colpisce è la 
mutazione culturale che ha 
investito le classi dirigenti, 
anche nel campo del cen-
trosinistra, riducendone 
l’ambizione e la capacità di 
visione strategica e renden-
do difficile, e per certi versi 
addirittura inconcepibile e 
indicibile, ogni scelta pub-
blica incentrata su un ruolo 
significativo delle istituzioni 
nei confronti delle forme e 
degli interessi del mercato.

Attori economici e mer-
cato: il ruolo crescente 
degli interessi deterrito-
rializzati

Se osserviamo il mutamento 
del ruolo degli interessi eco-
nomici negli ultimi 25 anni, 
possiamo riconoscere due 
elementi essenziali. Il primo 
è la crescente presenza di 
attori e interessi esogeni 
rispetto alla città, collocati 
entro logiche di natura 
globale e molto poco inte-
ressati ad agire direttamente 
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sulle dinamiche più generali 
del governo urbano. Si tratta 
innanzitutto degli operatori 
finanziari del mercato ur-
bano (fondi di investimento 
immobiliare che operano nei 
mercati globali, developer 
altamente specializzati e 
globalizzati), anche se l’ana-
lisi di questi attori dovrebbe 
essere condotta con molta 
cura: Coima non è Landle-
ase e ancor meno il fondo 
di investimento sovrano del 
Qatar, che possiede quasi 
per intero gli immobili di 

Porta Nuova.
D’altra parte, il ruolo giocato 
dal settore finanziario allar-
gato (bancario, assicurativo, 
di gestione del risparmio) 
nelle dinamiche urbane è 
articolato e diversificato, ed 
è in taluni casi più prossimo 
a logiche locali. Tuttavia, i 
processi di riorganizzazione 
e ristrutturazione del settore 
finanziario ci consegnano, 
in generale, il venir meno 
di una finanza di territorio, 
anche per la rottura del 
legame storico tra finanza 

e produzione e per il vero 
e proprio “divorzio” tra la 
città centrale e le filiere eco-
nomiche della sua regione 
urbana, di cui si parla in altri 
interventi presenti in questo 
quaderno.
Gli attori della produzione 
tradizionale, che hanno 
avuto per decenni un ruolo 
centrale nella costruzione 
economica, sociale e cultu-
rale, sono oggi sostanzial-
mente scomparsi dal peri-
metro della città centrale. 
Il ruolo ancora importante, 

ma meno incisivo, di attori 
come Assolombarda e la 
stessa Camera di Commer-
cio ne è la riprova. Le filiere 
dinamiche dell’economia 
urbana (dalla grande di-
stribuzione alla logistica, 
dalle catene del lusso ai tour 
operator globali che hanno 
posto Milano nel radar del 
turismo internazionale, per 
fare solo alcuni esempi) 
sono guidate anch’esse da 
logiche di programmazione 
e investimento largamente 
deterritorializzate e forte-
mente finanziarizzate.
Viene a mancare, in altre 
parole, l’assetto del capitali-
smo urbano che, nel tempo, 
aveva contribuito alla fortuna 
di Milano. Diversamente 
da quanto previsto in al-
cuni studi degli anni 2000 
(per esempio, i lavori della 
Camera di Commercio su 
Milano città nelle reti globali), 
la cooperazione e la conver-
genza tra la Milano cuore 
pulsante di una grande 
regione urbana e la Milano 
nodo di reti globali non si 
sono pienamente verificate. 
Milano resta una città at-
trattiva ed economicamente 
dinamica, ma la rete degli 

attori che supporta tale di-
namismo urbano ha spesso 
poco a che fare con la città 
e soprattutto con i problemi 
del governo urbano e con gli 
interessi quotidiani dei suoi 
abitanti e utilizzatori.

Attori e logiche  
emergenti

In questo contesto, negli 
ultimi anni, un ruolo es-
senziale è stato svolto da 
alcuni attori che operano in 
modo transcalare, giocando 
un ruolo essenziale sia nei 
processi di rigenerazione 
e trasformazione urbana, 
sia nelle dinamiche degli 
ecosistemi socio-economici 
urbani e regionali.
Il caso forse più studiato è 
quello dell’università, cardine 
di alcune delle operazioni 
di r iuso del patrimonio 
industriale dismesso (Bi-
cocca, Bovisa), ma anche 
di ambiti oggi sottoutilizzati 
come l’area che aveva ospi-
tato Expo 2015, e partner 
fondamentali del sistema 
delle imprese. Le università 
milanesi, tanto quelle pub-
bliche quanto quelle private, 
sono complesse macchine 

urbane che gestiscono l’alta 
formazione ma anche servizi 
per oltre 40mila studenti, a 
partire dall’esigenza di offrire 
soluzioni abitative accessibili 
agli studenti fuori sede. Le 
università, anche quelle 
pubbliche, operano secon-
do logiche manageriali, sono 
scarsamente coordinate e 
del tutto prive di una regia 
pubblica unitaria, eppure 
rappresentano una risorsa 
essenziale per la città.
Un analogo discorso an-
drebbe fatto per le aziende 
sanitarie ospedaliere, il cui 
complesso risiko relativo alla 
ricollocazione di nuovi servizi 
in ambiti di trasformazione 
e rigenerazione urbana 
costituisce uno degli snodi 
ancora largamente irrisolti 
del cambiamento della città.
Una profonda trasforma-
zione ha investito anche gli 
attori economici di carattere 
pubblico: dalle multiutility 
(A2A, ATM, MM, SEA), 
sempre più proiettate entro 
logiche strettamente azien-
dali, ad attori come Cassa 
Depositi e Prestiti, che svol-
gono un ruolo essenziale in 
alcune filiere rilevanti della 
trasformazione urbana.
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Infine, è importante sot-
tolineare il ruolo dinamico 
svolto da attori privati o del 
privato sociale che operano 
in diverse filiere di policy: 
dal sistema cooperativo a 
un soggetto centrale per 
le politiche di welfare e 
dell’housing sociale come 
Fondazione Cariplo. Si tratta 
di attori molto complessi, 
dotati di risorse importanti, 
che spesso oggi svolgono di 
fatto un ruolo di supplenza e 
di vera e propria sostituzione 
rispetto all’attore pubblico.

La società civile e 
l’auto-organizzazione 
sociale

Anche in questo campo, 
se permane una fortissima 
vivacità del tessuto asso-
ciativo e delle pratiche di 
auto-organizzazione e di 
innovazione sociale, delle 
quali parla nel suo contributo 
anche Claudio Calvaresi, si 
può riscontrare una certa 
discontinuità. Il ruolo degli 
attori del terzo settore, 
dell’associazionismo e del 
volontariato rimane un ele-
mento di grandissima forza 
della compagine milanese, 

soprattutto in alcune aree 
e in alcuni quartieri della 
città, ma il rapporto con 
le istituzioni assume talora 
(più raramente) flessioni 
conflittuali (è il caso degli 
innumerevoli comitati locali 
di opposizione a progetti e 
politiche specifiche), talora 
modalità di vera e propria 
“supplenza” dell’azione di 
governo, che pone proble-
mi molto forti all’identità, 
all’autonomia e alla capacità 
innovativa di questo campo 
plurale di attori.
D’altra parte, una rifles-
sione compiuta sugli attori 
ascrivibili al contesto ampio 
e diversificato del terzo 
settore non può evitare di 
misurarsi con i processi 
di disintermediazione che 
dipendono in modo cru-
ciale dalla debolezza dei 
partiti politici e di molte altre 
forme di associazionismo 
intorno a interessi generali, 
con la parziale eccezione 
di un movimento sindacale 
ancora forte e radicato, che 
cerca faticosamente di rap-
presentare l’articolazione e 
la fragilizzazione delle forme 
del lavoro in un contesto di 
rapporti di forza tra capitale 

e lavoro largamente impari.
In questo contesto può es-
sere interessante provare a 
corrispondere alla necessità 
di costituire nuovi broker 
sociali, che attenuino gli ele-
menti di criticità emergenti 
in un terzo settore milanese 
che opera in larga misura in 
regime di accreditamento 
con il pubblico. 

Qualche ipotesi  
conclusiva

Le osservazioni di questo 
contributo avrebbero biso-
gno di essere corroborate 
da un’analisi empirica molto 
approfondita, ma segnalano 
a mio avviso almeno quattro 
temi su cui riflettere.
In primo luogo, l’apertura 
e l’attrattività milanesi nello 
scenario globale hanno pro-
dotto una crescente deterri-
torializzazione delle logiche 
d’azione e una maggiore 
difficoltà di integrazione 
tra interessi nel contesto 
urbano, guidati da logiche 
esogene rispetto ai bisogni 
e agli interessi dei cittadini 
e degli utilizzatori della città.
In secondo luogo, la debo-
lezza sempre più accentuata 

del sistema degli attori 
pubblici e la progressiva 
managerializzazione e azien-
dalizzazione dell’azione di 
governo hanno ridotto la 
capacità delle istituzioni di 
svolgere un ruolo reale di 
integrazione di processi e 
politiche. I network delle 
politiche tendono sempre 
più ad essere specializzati 
e settoriali, rendendo le 
politiche urbane necessa-
riamente meno efficaci.
In terzo luogo, più che di una 
growth machine fortemente 
integrata si può forse parlare 
di una poliarchia scomposta, 
sia lungo la filiera verticale 

della governance (tra EU, 
Stato, Regione, contesto 
metropolitano e comuni), sia 
lungo le diverse forme di co-
ordinamento, cooperazione 
e integrazione tra pubblico, 
privato e terzo settore. 
Manca, cioè, una capacità 
di regia pubblica, intesa 
sia come individuazione di 
un’agenda e di una strategia 
di medio periodo per la città 
e il suo territorio, sia come 
concreta integrazione delle 
filiere di policy intorno a 
specifici problemi urbani.
Infine, nonostante qualche 
apparenza, questi processi 
di ristrutturazione avvengo-

no in presenza di un numero 
limitato di conflitti urbani 
radicali, sebbene fenome-
ni di disagio (soprattutto 
giovanili) e rancore sociale 
siano chiaramente visibili 
di fronte alla crescita dei 
divari sociali e spaziali. Ciò 
implica un irrigidimento e 
una riduzione della dinamica 
innovativa delle forze sociali, 
che del conflitto e della 
contesa sociale si nutrono 
e che avrebbero bisogno 
di trovare inediti luoghi e 
forme di rappresentanza e 
di rappresentazione.
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Claudio Calvaresi 

UNA CITTÀ CHE 
SI GUIDA DA SÉ? 

SPERIMENTA-
ZIONI SOCIALI 

E GOVERNO 
URBANO A 

MILANO

C’è una traccia da seguire 
per discutere della relazio-
ne tra governo della città e 
innovazioni sociali. Risale 
agli studi sul sistema po-
litico dell’urbanistica, che 
fu del programma di ricer-
ca del gruppo di Pierluigi 
Crosta, già degli anni Set-
tanta del secolo scorso. 
L’analisi delle pratiche del 
convenzionamento e poi 
della cosiddetta “concerta-
zione” fa scorgere la natu-
ra poliarchica del governo 
urbano, l’articolazione del 
sistema degli attori, la for-
mazione di “attori ibridi”, 
non definibili secondo la 
dicotomia pubblico/privato 
e neppure univocamente 
ascrivibili alle categorie del 
politico, dell’economico o 
del sociale. Così, nel pas-
saggio dalla Variante ge-
nerale del PRG del 1976 
al Documento Direttore 
del Progetto Passante del 
1984, è possibile coglie-
re non solo l’affermarsi di 
una concezione inedita 
della pianificazione urba-
nistica – che da rimedio 
alla dismissione si propone 
come guida per il rilancio di 
una Milano post-industriale 

– ma anche l’emergere di 
una serie di nuovi sogget-
ti – associazioni, comitati, 
organizzazioni di imprese, 
club, cordate – che inter-
vengono nelle diverse fasi 
del processo decisionale 
(dall’analisi del problema 
alla formulazione delle pro-
poste), in funzione di inte-
grazione dell’amministra-
zione pubblica. 
La Milano che si costruisce 
per progetti è un’arena af-
follata di attori, articolati in 
senso sia orizzontale (per 
ambito prevalente entro 
cui operano: istituzionale, 
economico, tecnico, so-
ciale), sia verticale (secon-
do il livello entro cui agi-
scono: urbano, regionale, 
nazionale e internazionale). 
Nei primi anni Duemila, 
una ricerca curata da Bru-
no Dente evidenzia che i 
policy network cui danno 
luogo sono poco densi e 
in misura piuttosto con-
tenuta vedono l’Ammini-
strazione comunale come 
attore centrale. Inoltre, casi 
di innovazione nelle politi-
che urbane provengono in 
maggioranza da attori non 
istituzionali: a una leader-

ship politica poco orien-
tata alla sperimentazione, 
supplisce una società ci-
vile che, nelle sue diverse 
articolazioni, promuove 
iniziative capaci di trattare 
problemi e opportunità di 
intervento di natura pubbli-
ca, cioè a disegnare e im-
plementare politiche pub-
bliche di fatto. In definitiva, 
il carattere poliarchico del 
network decisionale mila-
nese registra – come nota 
Pasqui nel contributo sugli 
attori e i poteri del governo 
urbano in questo stesso 
Quaderno – l’affermarsi di 

«forme plurali di produzio-
ne del pubblico». 
In quegli stessi anni, i se-
gnali della rilevante capaci-
tà progettuale della società 
milanese si moltiplicano, 
riconosciute da una ricerca 
coordinata da Sandro Bal-
ducci. Presentano alcuni 
caratteri comuni: i) speri-
mentano la produzione di 
beni collettivi dal basso; ii) 
si distinguono dalle logiche 
di erogazione di servizi in 
regime di accreditamento, 
proprie del terzo settore; 
iii) non sono riconducibili a 
esercizi di cittadinanza at-

tiva, dunque trattabili sotto 
forma di patti di collabora-
zione. 
Semplicemente, fanno da 
sé. Mostrano di possedere 
risorse (capacità analitiche, 
competenze progettuali, 
consapevolezza della na-
tura complessa dei proble-
mi, reti di relazione artico-
late) che permettono loro 
di esprimere un’agentività 
sofisticata. Si mobilitano 
per affrontare problemi e 
opportunità di intervento, 
che danno luogo a speri-
mentazioni sociali: spazi 
da riattivare, produzione 
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culturale, agricoltura urba-
na, educazione non forma-
le, abitare, nuove forme del 
lavoro e della produzione, 
muoversi e fare sport, ecc. 
Nuovi attori ridefiniscono le 
forme della partecipazione 
progettata dalle istituzioni. 
Come effetto sotto-pro-
dotto, costruiscono nuove 
relazioni sociali. Si orga-
nizzano come un “pubbli-
co comunitario”, che non 
assume logiche di sussi-
diarietà nei confronti del 
“pubblico istituzionale”. 
Con questo infatti si danno 
a volte situazioni di con-
flitto, spesso di distanza, 
talvolta di confronto. Nella 
fase della Giunta Pisapia, 
si apriranno relazioni im-

prontate al riconoscimento 
e all’ascolto, che però non 
daranno luogo a forme di 
azione congiunta. 
Se «i fattori di innovazione 
si ritirano sul margine e nel-
le pieghe» (Carlo Donolo), 
è uno sguardo dal margine 
che permette di ricono-
scere tendenze emergenti, 
innovazioni emancipative. 
Così, fenomeni e sog-
gettività liminali iniziano a 
rendersi visibili. L’indagine 
Segnali di futuro, condotta 
nell’area milanese e resti-
tuita poi in una esposizione 
in Triennale nel 2015, ne ri-
conobbe alcune centinaia. 
Siamo all’oggi, quando 
molte di queste sperimen-
tazioni sono ormai mature. 

Per raccogliere contributi 
a sostegno di consolida-
menti e sviluppi organiz-
zativi, sono costantemente 
impegnate a sviluppare 
progetti. Inventano solu-
zioni creative, mettendo al 
lavoro intelligenza sociale 
e generando conoscenza 
utilizzabile nell’azione pub-
blica. Sono pratiche inte-
ressanti perché producono 
il pubblico come effetto 
sotto-prodotto. 
Hanno dunque uno spic-
cato carattere politico: im-
parando da loro, sarebbe 
possibile esercitare intelli-
genza istituzionale.
Finora, non è stato così. 
L’azione pubblica istitu-
zionale non se ne fa nulla, 

lasciandole, appunto, ai 
margini. Alcune sperimen-
tazioni che riguardano la 
riattivazione di spazi hanno 
ricevuto un riscontro dal 
Comune di Milano, come 
Rete degli spazi ibridi. Nata 
nel 2021 dalla sollecitazio-
ne di una ventina di orga-
nizzazioni, che invitavano 
il Comune a costruire più 
strette occasioni di col-
laborazioni, l’albo che la 
raccoglie è nei fatti l’unico 
dispositivo istituzionale di 
riconoscimento dell’inno-
vazione sociale in città, 
non essendo però diven-
tato uno strumento agito 
dalla politica locale. 
Così, le sperimentazioni 
sociali sono divenute colo-

re locale, contribuendo alla 
produzione del racconto 
agiografico della città, lo 
stucchevole “Yes Milano”. 
A questo punto, il raccon-
to speculare del peggiora-
mento (il “Not Milano”) ha 
conosciuto fortuna edito-
riale e ha avuto modo di 
imporsi. Muovendo argo-
menti triviali, descrive una 
città dove gli sperimenta-
tori sociali sono, a secon-
da dei casi, utili idioti, servi 
o complici di un pervasivo 
disegno di gentrificazione, 
impadronitosi della città. Vi 
sarebbe in atto una perver-
sa strategia di “grande so-
stituzione”, funzionale alla 
deportazione della classi 
popolari a favore di ceti af-

fluenti: una specie di “piano 
Kalergi”, finalmente svela-
to, messo in opera da uno 
spietato “triangolo di ferro”, 
composto da amministra-
zione comunale, sviluppa-
tori e innovatori sociali. 
Non credo – il motivo lo ha 
spiegato Gabriele Pasqui 
nel contributo già citato 
– che a Milano sia all’ope-
ra un consolidato urban 
regime. Piuttosto, quella 
leadership politica poco 
orientata alla sperimenta-
zione, intravista anni fa da 
Bruno Dente, alla lunga si 
è rivelata un fattore inabi-
litante. L’innovazione so-
ciale, più che componente 
del “blocco edilizio”, è stata 
piuttosto de-politicizzata: 
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celebrata come fattore di 
produzione del “modello 
Milano” è stata resa con-
formistica. Il suo carattere 
anomalo, che è fonte di 
apprendimento, si è ridot-
to a canone. Ne sono una 
spia le innumerevoli week. 
Più che la manifestazione 
di un neoliberismo che, 
dopo aver sottomesso alle 
sue logiche lo spazio ur-
bano, avrebbe occupato 
perfino il calendario, sono 
– a mio avviso – il segno 
della riduzione di ciò che 
rende interessante la città: 

la non prevedibilità dell’in-
terazione tra iper-diversi. È 
come se – prendo a presti-
to una coppia oppositiva 
coniata da Samuel Delany 
– stessimo osservando il 
passaggio dal “contatto” al 
“networking”: se il primo è 
casuale e avviene in spazi 
non progettati, il secondo 
è guidato da uno scopo, 
è il contatto istituzionaliz-
zato. L’urbanità è deperita.
Vi sono state iniziative che 
hanno provato a ricono-
scere il potenziale gene-
rativo delle sperimentazio-

ni sociali. È il caso della 
Scuola dei quartieri, che, 
sulla base di risorse del 
Programma operativo città 
metropolitane (PON Metro 
2014-20 e poi PN Metro 
plus 2021-27), ha deci-
so di sostenere progetti 
di innovazione nella città. 
Riconoscendo l’esistenza, 
da un lato, di una società 
locale dinamica, ma priva 
di sistemi di sostegno alle 
sue capacità progettua-
li e, dall’altro, di un terzo 
settore solido ma ampia-
mente supportato dal re-
gime dell’accreditamento 
pubblico e da strumenti di 
supporto dedicati, ha scel-
to i gruppi informali come 
destinatari delle misure di 
innovazione sociale, abili-
tandoli con un percorso di 
capacitazione e un contri-
buto finanziario per l’avvio 
della sperimentazione. 
È stata l’unica misura pub-
blica di sostegno all’in-
novazione dal basso, un 
esempio di politica gene-
rativa che avrebbe potu-
to fare la differenza, se le 
fosse stata riconosciuta la 
potenzialità di trasformare 
singoli episodi di innova-

a reti informali. È la zona di 
Dergano, un caso molto 
interessante di attivismo di 
quartiere, per le condizioni 
che lo hanno favorito e per 
il livello di maturazione che 
ha raggiunto. 
Siamo dunque di fronte ad 
assemblaggi di soggetti 
diversi: per tipo (coopera-
tive, associazioni, agenzie 
pubbliche, persone singo-
le); per il campo entro cui 
operano (sociale, culturale, 
della ricerca); per risorse 
mobilitate (di conoscenza, 
relazionali, tecniche, stra-
tegiche, di consenso); per 
obiettivi perseguiti, che 
sono di contenuto (si mo-
bilitano infatti su singole is-
sue, come la casa o lo spa-
zio pubblico) e di processo 
(sono operatori complessi, 
svolgono funzioni di regia e 
di composizione di spinte 
diverse, costruiscono reti 
molto estese). Danno luo-
go ad aggregazioni locali 
che crescono nel tempo, si 
riarticolano costantemente 
e apprendono nel corso 
dell’azione. Sono nuovi 
attori di politiche, “broker 
sociali”, con i quali co-de-
cidere politiche pubbliche 

Fonte instagram.com/abitare_in_via_padova/

zione in più stabili pratiche 
di governance e quindi in 
fattori di cambiamento del-
la cultura di governo (come 
un intelligente strategic 
planning dovrebbe fare, 
secondo la nota sequenza 
di Patsy Healey). 
In una città poliarchica tut-
tavia, il futuro non è chiuso. 
Vorrei indicare tre piste di 
lavoro, che mi paiono pro-
mettenti e perseguibili.
La prima pista è quella 
di favorire la crescita e il 
consolidamento di forme 
d’azione congiunta tra at-
tori, operanti in alcune par-
ti della città. Ce ne sono 
diverse, a differente livello 
di maturazione e articola-
zione. Ne cito un paio, tra 
quelle che mi sembrano 
più rilevanti. 
Abitare in via Padova affer-
ma il diritto a una abitazio-
ne dignitosa nei quartieri 
della città. È una organiz-
zazione composta da co-
mitati, esperti, attivisti lo-
cali, enti di terzo settore: 
ha reti di relazione a più 
livelli (locale, nazionale, in-
ternazionale). Tra le prime, 
ha posto la questione della 
casa a Milano, promuo-

vendo ricerca sulle condi-
zioni abitative, discussione 
pubblica e mobilitazione 
dal basso, in una delle aree 
della città – lo ricorda Dino 
Barra nel suo contributo in 
questo Quaderno – a più 
forte cambiamento nella 
composizione demografi-
ca e socio-culturale. 
Fino a vent’anni fa, la parte 
di città stretta tra i quartie-
ri storici di Bovisa e Affori, 
non era molto nota. Ha 
iniziato ad attrarre giovani 
coppie, per la sua localiz-
zazione relativamente cen-
trale con valori immobiliari 
contenuti. Come Anna 
Moro e Franz Purpura rac-
contano in una intervista 
ospitata nel Quaderno, 
sono successe cose molto 
interessanti: si sono forma-
ti gruppi di mutuo aiuto; 
hanno aperto librerie; sono 
stati riattivati immobili di-
smessi ospitando usi cul-
turali e sociali; alcune stra-
de e piazze, liberate dalle 
auto, sono tornate alle per-
sone; ci sono iniziative ed 
eventi diffusi; gruppi, asso-
ciazioni, scuole, ricercatori, 
operatori del commercio, 
imprese hanno dato luogo 
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integrate alla scala del 
quartiere. 
Se nei programmi area-ba-
sed dei primi anni Duemi-
la, i Laboratori di quartiere 
erano strutture dell’ammi-
nistrazione comunale aper-
te nei “quartieri difficili”, per 
gestire l’accompagnamen-
to sociale a programmi di 
riqualificazione urbana, 
in una prospettiva che 
guarda alle energie sociali 
come protagoniste di una 
nuova stagione di politi-
che, una strada pertinente 
sarebbe quella di ricono-
scere le loro azioni come 
politiche pubbliche di fatto 
e sostenerle, secondo mo-
delli del tipo “regie sociali 
di quartiere”. 
La seconda pista riguar-
da le/i giovani. Parto da 
un episodio: Ramy Elgaml 
è morto a Milano, zona 
Corvetto, in una notte di 
novembre del 2024. Era a 
bordo di uno scooter gui-
dato da un amico. Non si 
erano fermati a uno stop 
dei carabinieri, che hanno 
deciso di inseguirli per tut-
ta la città. È caduto sbat-
tendo la testa. Aveva 19 
anni. Subito dopo la mor-

te, ci sono state proteste e 
disordini nel quartiere.
Ascoltai in quei giorni alla 
radio l’intervista a un ra-
gazzo del quartiere. Diceva 
di volere giustizia, verità, 
luce sui fatti. Affermava 
che, in quelle ore a Cor-
vetto, erano arrivati ragazzi 
da altre zone di Milano, ma 
anche da fuori città e da 
altre regioni: erano il segno 
della necessità di esserci, 
di affermare una presenza 
di fronte a un fatto inaccet-
tabile; la risposta alla chia-
mata di condivisione di un 
lutto; un moto di ribellione 
dettato dalla percezione 
di un’ingiustizia. Avevano 
esercitato la loro prossi-
mità, si erano fatti vicini al 
ragazzo morto, toccati da 
una stessa condizione. 
Corvetto è diventato così 
un campo dove si sono 
resi visibili gli indesiderabili. 
Vi si sono convocati, per 
denunciare la mancanza di 
riconoscimento, esprimere 
la richiesta di vedere col-
mata questa mancanza, 
esercitare il proprio diritto 
al riconoscimento. Questo 
evento è stato nominato 
“la rabbia delle periferie”. 

Più sottilmente, si è tratta-
to di una rabbia che ha in-
gaggiato un corpo a corpo 
con la città, una rabbia con 
le periferie, che le periferie 
appunto incorporano, trat-
tengono e, a volte, rilascia-
no. 
L’azione pubblica ha rinun-
ciato a occuparsi di peri-
ferie se non per sostenere 
singole iniziative dal basso 
o l’apertura di nuovi spazi 
di comunità, con risultati 
alterni. A fronte di una do-
manda di cura, protezione, 
riduzione dei divari, con-
trasto alle disuguaglianze 
socio-spaziali, in un con-
testo di disparità sociali 
crescenti per effetto della 
perdita di valore del lavoro 
dipendente (come spiega 
Pietro Modiano nel suo 
contributo in questo Qua-
derno), di aspirazioni da 
coltivare, di giustizia, sono 
mancati progetti integrati e 
presenza stabile. 
Se la prima pista di inter-
vento che indicavo come 
risposta a questo tipo di 
esigenza mirava a ricono-
scere e rafforzare pratiche 
di rete, questa seconda 
parte dai destinatari. Più 

precisamente: intende 
trasformare quelli che si 
definirebbero di norma il 
“gruppo target” in nuovi at-
tori di policy. Come antici-
pavo, mi riferisco ai giova-
ni, cui sono rivolti progetti 
e iniziative del Comune di 
Milano e un programma 
di Fondazione di comu-
nità Milano. Mi sembrano 
azioni significative per il 
cambio di orientamento 
che le caratterizza, perché 
fanno fare ai corsi d’azio-
ne a favore dei giovani un 
passo in avanti (nel senso 
dell’apertura di spazi re-
ali di protagonismo) e un 
passo indietro (nel senso 
di dare modo ai giovani di 
sperimentare in autono-
mia). La logica che mi pare 
importante consolidare è 
quella di offrire condizioni 
abilitanti e risorse affinché 
i giovani possano mettere 
alla prova le proprie aspi-
razioni (ne abbiamo parlato 
in una intervista dedicata a 
progetti di giovani donne, 
ospitata nel Quaderno). 
La terza pista di lavoro 
considera lo spazio del 
pubblico. A me pare che 
il tema dell’uso libero, am-
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piamente disponibile, con-
fortevole delle aree e delle 
dotazioni pubbliche della 
città sia tornato in agenda. 
Sai che puoi? è una as-
sociazione che intende 
“promuovere il protagoni-
smo delle energie sociali”, 
attraverso iniziative che 
difendono le dotazioni del 
welfare materiale della città 
(che hanno fatto la storia 
del municipalismo milane-
se) e l’uso pubblico dello 
spazio urbano. 
Sul primo fronte, ha ani-
mato la campagna Mila-
no Balneare, per il man-
tenimento alla gestione 
comunale delle piscine 
pubbliche. Sul secondo, 
Via Libera è una iniziativa 
che, nella sera-notte del 
16 maggio dello scorso 
anno, mobilitando centinaia 
di persone, ha mappato la 
sosta irregolare di 64mila 
automobili in tutta la città. 
Attraverso una straordinaria 
operazione di citizen scien-
ce, ha fatto emergere che 
l’appropriazione privatistica 
dello spazio urbano sottrae 
quotidianamente all’uso 
collettivo parti di città “pari 
a 77 campi di calcio”. 

L’attenzione alle dotazio-
ni del “welfare materiale” 
della città e al “progetto di 
suolo” è divenuta politica 
urbana in diverse città eu-
ropee: Barcellona, Borde-
aux, Amsterdam, Berlino 
e tante altre. Esito di ibri-
dazione con le pratiche so-
ciali, hanno previsto azioni 
a favore della camminabi-
lità e la sottrazione dello 
spazio collettivo al predo-
minio dell’auto, interventi 
sullo spazio aperto per 
favorire pratiche sportive, 
per l’educazione all’aperto, 
o semplicemente per stare 
e oziare.
A Milano, sono in corso 
sperimentazioni interes-
santi sullo spazio colletti-
vo, come il programma di 
Amat dedicato alle Piazze 
Aperte. È un programma 
interessante, diffuso, che 
ha dato luogo a proget-
ti di qualità. Tuttavia, non 
mi pare sia stato assunto 
come un progetto-ban-
diera. Se nelle città cui si 
è fatto riferimento, speri-
mentazioni di questa natu-
ra hanno contribuito a defi-
nire un nuovo approccio al 
governo urbano, secondo 

fo
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una prospettiva “neo-mu-
nicipalista” di incontro tra 
politiche istituzionali ed 
energie sociali, a Milano si 
è rimasti a iniziative poco 
riconoscibili e direi anche 
scarsamente rivendicate. 
In conclusione, se c’è una 
parola che tiene insieme 
le tre piste di lavoro che 
ho provato a riconosce-
re, penso possa essere 
riconoscimento. Ci sono 
pratiche, attori, rappresen-
tazioni di problemi pubbli-
ci, domande di politiche 
che vogliono farsi spazio, 
nel senso di conquista-
re la scena, ma anche di 
assumere lo spazio come 
veicolo di riconoscimento. 
In un quadro di sviluppo 
urbano centrato sulla ren-
dita immobiliare, stanno 
indicando una prospettiva, 
che un’agenda per Milano 
dovrebbe essere in grado 
di cogliere e trattare. 
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Dergano è un quartiere che 
ha subito un processo di 
mutazione sociale impor-
tante negli ultimi quindi-
ci-venti anni, legato a due 
fattori principali: l’arrivo di 
persone con background 
migratorio (oggi è il secon-
do NIL di Milano per pre-
senza di popolazione di ori-
gine straniera) e di giovani 
coppie con figli piccoli. Fino 
ad allora si può dire che 
Dergano non fosse presen-
te nella mappa cognitiva 
delle persone, molti non ne 
conoscevano l’esistenza. 
Queste nuove popolazioni 
hanno scelto Dergano per 
il costo relativamente con-
tenuto delle case, la loca-
lizzazione semi-centrale, 
una composizione sociale 
mista, la vivibilità e la dispo-
nibilità di aree verdi (il Parco 

ESPERIENZE E 
PROGETTI DI 

INNOVAZIONE 
SOCIALE

Claudio Calvaresi 

Nord non è lontano). 

Reti e spazi di quartiere

Su questo tessuto socia-
le sono nate reti informali 
di partecipazione, come il 
gruppo di mamme “Mam-
muz”, inizialmente creato 
per scambiare vestiti per 
bambini. Oggi, il quartie-
re presenta diverse forme 
di partecipazione, inclusi 
network informali (come la 
chat delle donne di Der-
gano e Bovisa, che è una 
rete di genere potentissi-
ma) e reti più formali lega-
te a progetti come QuBì (il 
programma di Fondazione 
Cariplo per il contrasto alla 
povertà minorile). Le reti 
sono spesso intersecate e 
si appoggiano a spazi fisici 
come Rob de Mat, Nuo-
va Armenia, Mamusca e 
Scamamù. Questi però – 
occorre sottolinearlo – non 
vanno considerati i “motori” 
dell’attivismo, ma disposi-
tivi aperti e abilitanti per le 
sperimentazioni sociali. 
Oggi il quartiere sta viven-
do un processo di rigene-
razione e gentrificazione. 
Per questo, molte reti – sia 

formali che informali – si 
concentrano sul tema dello 
spazio pubblico e sulle tra-
sformazioni urbane. Il lavo-
ro svolto negli ultimi tre anni 
con il laboratorio IFe civic 
Lab del Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani 
del Politecnico di Milano si 
è focalizzato sulla connes-
sione e sulla valorizzazione 
di queste esperienze. 

Un processo di 
aggregazione e 
capacitazione

In questo processo sono ri-

conoscibili tre fasi: una fase 
iniziale di iniziative sponta-
nee, frammentate ed episo-
diche, nate dall’entusiasmo 
e da bisogni contingenti 
(esempio, il gruppo delle 
mamme). Successivamen-
te, soggetti pionieri hanno 
occupato spazi offrendo un 
“porto” fisico alle iniziative 
sporadiche. La fase attuale 
è quella delle collaborazio-
ni, in cui i soggetti hanno 
iniziato a riconoscersi e 
ad allearsi, aumentando la 
capacità di partecipare ai 
bandi e di sviluppare pro-
getti congiunti.

I soggetti locali hanno co-
struito alleanze basate sul 
capitale di fiducia che han-
no generato e scambiato. 
Il network è in realtà una 
“nuvola di soggetti” che si 
aggrega e si attiva su pro-
getti o temi specifici. La 
maturità è evidenziata dalla 
grande competenza ac-
quisita dagli attori e dalla 
loro capacità di accedere 
a fondi di livello superiore; 
ad esempio, Rob de Matt è 
stato partner di un progetto 
di ricerca Horizon (Orbis).
Dal punto di vista della re-
lazione delle reti di Dergano 

Sperimentazioni 
a base locale. 
Il caso di Dergano

A partire da una 
conversazione con Anna 
Moro (Politecnico di 
Milano) e Francesco Franz 
Purpura (Rob de Matt)
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con altre reti di livello ur-
bano, vi sono esperienze 
come quella con “La città 
delle persone” (su temi di 
mobilità urbana) e l’espe-
rienza del gruppo “Sottoco-
perta sociale”, che ha coin-
volto gruppi del nord-ovest 
milanese (Baggio, Villapiz-
zone, Cusano Milanino). 
Con riferimento ai rapporti 
con le istituzioni, la rela-
zione con il Municipio 9 è 
quasi quotidiana: consiglieri 
e assessori fanno parte del-
le reti stesse. La relazione 
con l’amministrazione co-
munale è più rara ed è un 
oggetto di lavoro di progetti 
e iniziative specifiche (i già 
ricordati Orbis e Civic Lab). 
Le reti di Dergano sono 
passate dal bussare alle 
istituzioni in modo non or-
ganizzato, a un lavoro più 
sinergico con il Municipio, 
che agisce da tramite verso 
il Comune centrale.

Il futuro

Nonostante il potenzia-
le, le reti hanno bisogno 
di basi solide per cresce-
re e garantire continuità. 
Ciò richiede investimenti 

di tempo e professionalità 
e, di conseguenza, risor-
se economiche. La con-
dizione per un percorso 
di consolidamento è un 
impegno dedicato, che 
non può essere ricavato 
ritagliandolo al margine dei 
progetti professionali o al 
tempo libero. Occorre co-
struire una “funzione-piat-
taforma” per supportare 
l’intersezione e la valorizza-
zione delle reti. C’è il rischio 
che il consolidamento pos-
sa spegnere, oppure che 
si sviluppi un processo di 
cristallizzazione di ciò che è 
nato spontaneamente; ma 
Dergano ha raggiunto un 
livello di maturazione che 
pare richiedere questo salto 
di qualità.
Un’ipotesi suggestiva è 
quella di riconoscere la rete 
delle reti di Dergano come 
una “regia sociale di quar-
tiere”, attribuendole una 
funzione che di fatto già 
svolge. Un tale riconosci-
mento permetterebbe di 
offrire strutturazione for-
male e risorse a persone 
che curano e sviluppano 
stabilmente legami e pra-
tiche di coesione sociale 

nel quartiere, superando 
la dimensione del puro vo-
lontariato. 

Progettare la 
città con la 
propria presenza

A partire da una 
conversazione con 
Bianca Bartolomeo 
(Nuovo Anfiteatro 
Martesana), Bianca 
Casati (Argot), Camilla 
Pinoli (In Varesa), 
Eleonora Rossi (Circolo 
ARCI Lato B), Ariam 
Tekle (Black Coffee e 
Blackness Fest)

Le persone coinvolte nella 
conversazione sono gio-
vani protagoniste di spe-
rimentazioni sociali diffuse 
nella città, esempi di ag-
gregazioni interessanti tra 
spazi, pratiche e soggetti-
vità emergenti.
“Bianca Bartolomeo si 
occupa, insieme ad altre 
persone, della program-
mazione culturale di NA-
MA-Nuovo Anfiteatro Mar-
tesana. NAMA, avviato da 
poco più di un anno, è im-

pegnato nella riattivazione 
dell’anfiteatro Martesana 
attraverso una program-
mazione che rispetta il ter-
ritorio e le comunità locali, 
inclusa l’organizzazione di 
un festival estivo con even-
ti interamente gratuiti”
Bianca Casati rappresen-
ta Argot, un’associazione 
che ha iniziato a lavorare 
nel quartiere Gallaratese 
attraverso una sperimen-

tazione, svolta attraverso 
un patto di collaborazione, 
sul Parco dei Triangoli. Lo 
scopo di Argot è produrre 
eventi artistico-culturali ac-
cessibili, che promuovano 
il coinvolgimento della co-
munità locale. 
Camilla Pinoli fa parte di 
“In Varesa“, una sperimen-
tazione nata a luglio 2025, 
promossa da un gruppo 
informale di giovani che 

vivono in un condominio di 
ringhiera, vicino al Certosa 
District. Hanno utilizzato il 
bando “100 idee” del Co-
mune di Milano per aprire 
i loro spazi al quartiere, or-
ganizzando attività gratuite 
di aggregazione (come la 
costruzione di un forno a 
legna) e ponendosi in con-
trotendenza con le trasfor-
mazioni circostanti.
Eleonora Rossi è presiden-
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te del Circolo Arci Lato B. Il 
circolo è gestito dall’asso-
ciazione culturale “La Frec-
cia”, che nasce nel 2002 
dall’esperienza maturata 
da un gruppo di giovani 
provenienti dall’associazio-
nismo studentesco. Opera 
in uno spazio del Comune 
di Milano, nel comples-
so di edilizia residenziale 
pubblica di viale Pasubio, 
promuovendo attività di 
solidarietà sociale nell’am-
bito dell’istruzione, della 
formazione, della cultura e 
dell’arte. 
Ariam Tekle è fondatrice 
di Black Coffee Podcast 
e Blackness Fest. Queste 
due iniziative hanno come 
target le persone razzia-
lizzate e marginalizzate. 
Blackness Fest in parti-
colare collabora con vari 
spazi che lavorano sul ter-
ritorio; l’obiettivo è creare 
un luogo dove queste per-
sone possano esprimersi e 
raccontarsi, superando un 
approccio eurocentrico.

Come sostenere le 
sperimentazioni sociali?

Il sostegno alle sperimen-

tazioni sociali passa in 
larga misura attraverso 
lo strumento del bando. 
Questo strumento non è 
però pensato per abilitare 
attività esistenti che offrono 
un servizio alla cittadinan-
za, ma richiede un inqua-
dramento come attività di 
“innovazione”. Ciò sollecita 
a investire molto nella pro-
gettazione, per calibrare la 
proposta in coerenza con i 
criteri di ciascun bando e 
mostrare che si è pensato 
a qualcosa di nuovo rispet-
to alle proprie pratiche. 
La mancanza di sostegno 
orientato alla cura dei pro-
getti già esistenti limita la 
continuità dell’azione delle 
associazioni e la possibili-
tà di far crescere e scalare 
iniziative esistenti. Sareb-
bero opportuni la valuta-
zione degli impatti prodotti 
dalle pratiche in essere e il 
riconoscimento di reti atti-
ve su questioni congiunte, 
perché «trenta associazioni 
giovanili che sollevano una 
questione hanno un impat-
to diverso rispetto a una 
singola associazione».
Inoltre, il bando obbliga 
non solo a investire molto 

nella progettazione, ma 
anche nella rendicontazio-
ne. Vi è dunque un inve-
stimento sul confeziona-
mento della proposta, ma 
anche nella gestione del 
suo processo di attuazio-
ne, a volte dovendo rime-
diare a carenze di pianifi-
cazione insite nel disegno 
del dispositivo. È come se 
l’effetto combinato di que-
sti fattori producesse un 
“addomesticamento della 
sperimentazione sociale”.
L’ideale sarebbe trovare 
una via di mezzo, definen-
do bandi accessibili (ad 
esempio, “100 idee”), che 
includano una rilevante 
dimensione di accompa-
gnamento, così come il 
sostegno alla costruzione 
di rapporti di rete e relazio-
ni tra soggetti diversi.

Attivismo, 
professionalizzazione, 
volontariato

Molte esperienze dal bas-
so sono mosse da spinte 
di attivismo e militanza po-
litica. La prospettiva pro-
fessionalizzante (a Milano 
data quasi per scontata) 

non è pertinente rispetto 
a questo tipo di pratiche, 
che non pensano di dover 
per forza orientarsi sulla 
base di una prospettiva di 
impresa. 
Su questo punto è 
emerso anche che la di-
mensione volontaristica 
ha connotazioni “bor-
ghesi” e può rendere 
difficile il coinvolgimento di 
persone che potrebbero 
offrire un contributo 
rilevante (di competenze 
e di esperienza), purché 
le collaborazioni siano 
retribuite. Ciò invita a 
riflettere sul proprio 
posizionamento e sulla 
necessità di composizioni 
che valorizzino la 
diversità all’interno delle 
sperimentazioni sociali. 
D’altro canto, le organizza-
zioni che promuovono tali 
sperimentazioni svolgono 
importanti funzioni di ac-
compagnamento e soste-
gno alla qualificazione delle 
competenze nei confronti 
di pratiche, che sono al 
principio del loro percor-
so di sviluppo. Si tratta di 
un lavoro importante, che 
si inizia a riconoscere, ma 

che va tuttavia adeguata-
mente sostenuto, perché 
è cruciale per condividere 
pratiche e incubare nuovi 
progetti.

Riconoscimento, da 
parte di chi e verso chi?

La funzione che le spe-
rimentazioni sociali svol-
gono nel rendere davvero 
“pubblico” (cioè usabile, 
accessibile, aperto a mol-
teplici frequentazioni, dove 
poter stare in co-presenza 
tra diversi) lo spazio collet-
tivo andrebbe riconosciuta 
e sostenuta. Viceversa, 
accade che rimanga in 
capo alle organizzazioni la 
complessità della gestio-
ne e l’onere di sostenere 
costi elevati, come la “oc-
cupazione di suolo pubbli-
co”, che in realtà spesso è 
un’azione di “creazione di 
suolo pubblico”. 
Un altro fondamentale im-
patto pubblico è quello 
esercitato nei confronti di 
persone che non sarebbe-
ro raggiunte da esperienze 
culturali di tipo tradizionale. 
Più che un riconoscimento 
all’organizzazione (quello 

per cui occorre formaliz-
zarsi come ente di terzo 
settore), occorrerebbe 
dunque un riconoscimen-
to alle funzioni che svolge 
quotidianamente. 
È come se a Milano 
si preferisse il canone 
all’innovazione, l’etichetta 
della sperimentazione 
rispetto al suo concreto 
esercizio. Da questo punto 
di vista, per rimanere 
coerenti con i propri 
intendimenti ed efficaci 
nella propria azione, è 
bene distanziarsi dai 
modelli prevalenti, dalle 
community riconosciu-
te dagli influencer, dai 
“quartieri fotocopia” che 
replicano supposti modelli 
di successo. Occorre vi-
ceversa comunicare con 
parsimonia, non strizzando 
l’occhio, per raggiungere, 
attraverso segnali e codici 
adeguati, le persone che 
si intendono davvero coin-
volgere. Potrebbe essere 
un’inversione di rotta, per 
mantenere quel carattere 
di anomalia, che è la cifra 
dell’innovazione. 
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“Sai che puoi?” è un’as-
sociazione milanese che si 
occupa di aggregazione, 
raccolta e valorizzazione di 
risorse necessarie per rea-
lizzare campagne e iniziati-
ve di mobilitazione politica 
legata alla partecipazione 
attiva dei cittadini e delle 
cittadine alla vita pubbli-
ca. Più concretamente, si 
può dire che produciamo 
partecipazione. Agiamo 
questo intendimento in di-
verse maniere, in relazione 

Una chiacchierata con 
Tommaso Goisis, Paola 
Bonini e Luca Foschi

agli obiettivi, relazionando-
ci con l’amministrazione 
pubblica che con la so-
cietà. Il tema della parteci-
pazione è questione di go-
vernance ma soprattutto 
culturale: il lavoro sociale 
comune produce cittadi-
nanza consapevole. 
Ancora di più noi ci occu-
piamo di partecipazione 
che da una parte significa 
promuovere i metodi della 
partecipazione, attraver-
so un’azione che nasce 

dall’ascolto, dalla co-cre-
azione, e contemporanea-
mente intercettiamo i temi 
dei bisogni che esprime la 
città. L’attività dell’associa-
zione è immaginare come 
aggregare le persone per 
generare cambiamento, 
ogni volta che noi assu-
miamo un tema e immagi-
niamo lo sviluppo, cerchia-
mo di aggregare intorno a 
questo le persone e que-
sto diventa una campagna 
di mobilitazione. 

Ovviamente le campagne 
di mobilitazione possono 
essere molto diverse fra 
di loro, a seconda dell’o-
biettivo che viene posto e 
il modo per intraprendere 
l’agire può arrivare dall’e-
sterno dell’associazione 
oppure può arrivare da 
qualcuno dei nostri asso-
ciati nello spirito del collet-
tivo. Per esempio, sul caso 
San Siro abbiamo chiesto 
con forza il pubblico di-
battito, non tanto perché 

volessimo esprimerci di-
rettamente su San Siro, 
ma perché c’era un nodo 
da affrontare e cioè che le 
grandi scelte vengano in-
traprese con metodo par-
tecipativo, che tra l’altro 
era procedura obbligatoria 
e che imponeva all’ammi-
nistrazione di coinvolgere 
la cittadinanza in quella 
decisione. Il nostro pen-
siero sul dibattito pubblico 
non prevede un impianto 
giuridico, bensì la costru-

ATTIVISMO 
CIVICO E 

MOBILITAZIONE 
POLITICA: 

L’ESPERIENZA 
DI “SAI CHE 

PUOI?”

Giovanni Dapri 
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zione di un fatto sociale in 
grado di essere interpre-
tato dall’amministrazione 
pubblica.
Le nostre campagne pos-
sono derivare dall’urgenza 
dell’attualità, dai bisogni 
dei nostri soci ed anche 
dalla domanda sociale 
esterna a noi, rispondiamo 
a domande che il colletti-
vo mette in ordine attra-
verso la nostra struttura e 
chiediamo partecipazione 
collettiva alle campagne. 
Non è obbligatoriamente 
essere associato per par-
tecipare. Nell’associazione 
abbiamo diverse cerchie 
di persone che agiscono 
su diverse questioni e ogni 
persona è libera di attivarsi 
su campagne di interes-
se. I temi spaziano dalla 
crisi abitativa alle piscine, 
dalla mobilità alla richiesta 
di spazio pubblico, quindi 
intercettare bisogni nelle 
maniere più diverse pos-
sibili.
Un tema che ci ha molto 
appassionato e su cui ab-
biamo ottenuto risultati è 
stata la sburocratizzazione 
delle iniziative dal basso da 
realizzarsi in spazi pubblici. 

Da troppo tempo, se vo-
levi organizzare qualcosa 
per strada, alimentare la 
spontaneità non bastava 
agire, c’erano regole che 
equiparavano una festa del 
quartiere, la festa nei cor-
tili delle case popolari o la 
proiezione di un film all’or-
ganizzazione di un mega 
concerto e quindi abbiamo 
proposto e ottenuto i PIDS 
(Piccole Iniziative Diffuse 
di intrattenimento Socio 
Culturale). Questo succes-
so ha dimostrato come la 
partecipazione porti a un 
risultato. 
Altra campagna impor-
tantissima è stata “Via li-
bera”, un modo per porre 
un tema fondamentale a 
Milano: il caos della sosta 
automobilistica irregolare 
che ruba spazio pubblico, 
che mette a rischio le albe-
rature della città quando le 
auto stanno sopra le radici 
e che soprattutto agisce 
sulla mobilità lenta e fragi-
le. In questa iniziativa ab-
biamo messo volantini sot-
to i tergi-cristallo per dire 
alle persone che hanno 
parcheggiato male la loro 
autovettura e correndo 

anche il rischio di essere 
estremamente divisivi. 
Queste battaglie permetto-
no alle persone di sentirsi 
un pochino meno sole nel 
reagire al turbine della cit-
tà. A marzo inizieremo una 
campagna di interviste alle 
persone per strada per 
parlare della necessità di 
conflitto, alla luce di quel 
principio femminista del 
“conflitto senza distrugge-
re”. Quindi da una parte 
promuoviamo il metodo e 
dall’altra facciamo campa-
gne intorno a dei bisogni, 
alcune sono estremamen-
te divisive, alcune lo sono 
molto di meno, come per 
la riapertura delle piscine. 
Evidentemente sembra più 
facile muovere interessi in 
maniera trasversale, al di 
là delle posizioni politiche 
e al di là delle pretese esi-
genze di libertà individuale 
impattanti sulla collettività. 
Il nostro tentativo, comun-
que, è quello di trovare una 
negoziazione continua con 
il Comune, cioè, con chi 
prende decisioni. 
Sul tema della nostra ter-
ritorialità, noi agiamo su 
scala cittadina, ma occu-

pandoci di mobilità sap-
piamo bene che il tema 
non può essere urbano, 
per quelle 900.000 auto-
mobili che ogni giorno en-
trano a Milano soprattutto 
dagli altri comuni della cit-
tà metropolitana. Con gli 
attori territoriali abbiamo 
affrontato diversi temi in-
nescando la formazioni di 
reti dialogiche che affron-
tino questioni trasversali 
su scala cittadina, come il 
sistema della balneazione, 
promuovendo la difesa de-
gli impianti da recuperare 
alla collettività e per que-
sto abbiamo promosso 
diverse manifestazioni ed 
anche il tema del sistema 
dei parchi urbani, provan-
do a comporre le diverse 
associazioni, altra bella 
storia su questo è stata la 
realizzazione della pista ci-
clabile della Ghisolfa, pos-
siamo dire di aver incubato 
la nascita di quello che poi 
è diventato un comitato 
locale con l’attivazione di 
abitanti del quartiere su 
quel tema. Rilevante per il 
nostro agire è aver attivato, 
con altre associazioni sto-
riche della mobilità e della 

qualità dell’aria, una coali-
zione che si chiama “città 
delle persone”. Socialmen-
te importante è la nostra 
presenza e mobilitazione 
quando ci sono incidenti 
stradali, dove perde la vita 
una persona che praticava 
mobilità dolce e lenta, in 
questi casi organizziamo 
presidi in strada per ricor-
dare le persone.
Dunque, questa associa-
zione funziona come un 
attivatore di pratiche, quasi 
un incubatore di start up a 
geometria variabile di coa-
zione che struttura gruppi 
di lavoro.
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CdC _ Dalla tua duplice 
prospettiva di studiosa 
della città e di ricercatrice 
che ha osservato e os-
serva da vicino pratiche 
di auto-organizzazione 
sociale e forme diverse 
di esclusione e margina-
lità, quali sono i temi che 
a tuo avviso oggi il dibat-
tito pubblico dovrebbe 
trattare con più urgenza e 
sono invece troppo poco 
presenti o trattati in modo 
insoddisfacente? Ti chie-
do, in altre parole, di dire 
la tua sull’agenda urbana 
attuale e possibile per la 
nostra città.

AR _ Provando a mette-
re al lavoro lo sguardo di 
ricercatrice e di persona 
prossima a processi, tal-
volta anche molto locali, 
di mobilitazione e attiva-
zione nell’ambito di quar-
tieri multiproblematici, io 
credo che un nodo cen-
trale e scarsamente visibi-
le sia quello delle diverse 
dimensioni della povertà, 
non solo economica. Mi 
sembra che il tema della 
povertà sia ancora con-
finato a un’esperienza di 

GLI INVISIBILI: 
POVERTÀ, 

POPOLAZIONI 
GIOVANILI, 
IMMIGRA-

ZIONE, 
CONFLITTI

se sei una persona stranie-
ra anche di peripezie bu-
rocratiche che ti rendono 
esposto in ogni momento 
all’incertezza. Pensiamo 
alla scuola, luogo stra-
ordinario di integrazione, 
di incontro tra diversi ed 
estensione della cittadi-
nanza. Per quanto vi siano 
state sperimentazioni inte-
ressanti, quel che io vedo 
dal mio osservatorio è che 
proprio la scuola diventa 
un elemento di grandissi-
ma fragilizzazione, perché 
è una scuola impoverita, 
priva di risorse, nella quale 

chi ha meno capitale eco-
nomico, sociale e culturale 
rischia di vedersi vittima di 
processi ulteriori di margi-
nalizzazione. 

CdC _ In quali luoghi è 
possibile riconoscere più 
chiaramente queste dina-
miche?

AR _ Credo ancora che lo 
sguardo molto ravvicinato 
e di quartiere, aiuti a com-
prendere la coapparteneza 
di tante dimensioni della 
fatica e della povertà. Alla 
scala del quartiere appare 

evidente come la fragilità 
economica si accompagni 
a quella fatica quotidiana, 
a quella continua richiesta 
di aiuto e sostegno, che 
mostra la natura comples-
sa delle disuguaglianze 
sociali e spaziali che non 
vediamo e non vogliamo 
vedere. Da tempo la cit-
tà ha vissuto una vera e 
propria rimozione di que-
sti problemi, che in parte 
è stata smascherata dalla 
pandemia, ma che oggi 
torna con prepotenza 
nell’assenza di un discor-
so pubblico articolato. 
Aggiungo anche che que-
sta rimozione si è accom-
pagnata a un’assoluta 
incapacità di riconoscere 
tutto ciò che è conflitto e 
interazione conflittuale, in 
termini anche generativi, 
intorno a rivendicazioni le-
gate appunto a processi di 
disuguaglianza, per cui mi 
sembra che oggi si faccia 
molta fatica anche a riven-
dicare dei diritti elementa-
ri. Naturalmente è anche 
un tema culturale, legato 
all’affermarsi di un’idea 
del tutto individualistica di 
benessere e di successo.

Alice Ranzini 

intervista a

pochi e che le dinamiche 
di povertà siano larga-
mente invisibili sulla scena 
pubblica. Sarebbe invece 
fondamentale ragionare 
meglio su come si con-
figuri la povertà urbana 
oggi, quali siano i suoi ef-
fetti nelle relazioni, anche 
tra gruppi, tra persone, 
oltre ovviamente agli im-
patti che ha sulle singole 
vite. Per moltissimi e per 
moltissime, soprattutto 
tra i più giovani, si tratta 
di un nodo di grandissima 
rilevanza, che ha anche un 
ruolo centrale nel formare 
le generazioni future e nel 
delineare i contorni di una 
nuova cittadinanza. 

CdC _ Come si configura 
a tuo avviso il tema della 
povertà nel contesto mi-
lanese?

AR _ Povertà è innanzi-
tutto fatica. Per chi è po-
vero non si tratta solo di 
reddito, casa, lavoro, che 
pure sono le dimensioni 
decisive, ma della difficoltà 
quotidiana di accesso ai 
servizi, di agibilità rispetto 
ai diritti di cittadinanza, e 
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CdC _ Quali sono i gruppi 
sociali e le popolazioni più 
soggette a questi proces-
si di fragilizzazione?

AR _ Io sono molto legata 
alla questione migratoria, 
nel senso che mi sembra 
che in questo momento 
stiamo davvero conse-
gnando alla marginalità 
generazioni di persone con 
straordinarie risorse, ma 
con storie di immigrazio-
ne, dirette o indirette, che 
potrebbero arricchire la 
nostra città da moltissimi 
punti di vista. La questione 
migratoria non è trattabile 
in sé, è una cartina di tor-
nasole della più generale 
questione della disugua-
glianza economica e quin-
di si riversa sulle genera-
zioni future. Io vedo molte 
famiglie migranti per cui, 
appunto, l’interazione con 
la scuola diventa compli-
catissima. Per non parlare 
del sistema iperburocratiz-
zato del permesso di sog-
giorno, dei documenti che 
bisogna sempre produrre 
per accedere al servizio sa-
nitario, al bancoposta. Tut-
to quell’apparato banale e 

ordinario di vincoli costitu-
isce un ostacolo continuo 
al pieno dispiegarsi delle 
energie dei giovani stranieri 
e delle loro famiglie.

CdC _ Poiché hai affron-
tato il tema dei giovani 
con background migrato-
rio, vorrei chiederti cosa 
pensi del rapporto tra la 
città e i giovani. Ti sem-
bra verosimile dire che 
Milano è una città che, nei 
confronti dei più giovani, 
ha sia una grande forza 
attrattiva, sia dinamiche 
respingenti e addirittura 
espulsive?

AR _ Mi sembra un tema 
decisivo, anche in ragione 
della difficoltà, che è anche 
mia, a comprendere a fon-
do culture e pratiche delle 
generazioni più giovani. 
Non è solo questione di 
politiche giovanili. Abbiamo 
di fronte una generazione 
molto diversificata che fac-
ciamo fatica a interrogare 
davvero: un po’ silenzio-
sa, un po’ spaventata, in 
alcuni casi pienamente 
integrata nelle logiche del 
benessere e del successo 

di cui dicevamo. Tuttavia, 
penso che dovremmo per 
prima cosa riflettere con 
cura su come sostenere 
l’emersione di voci giova-
ni sottraendo le pratiche 
di attivazione giovanile alla 
sola logica dell’autoim-
prenditorialità, che va così 
di moda nelle retoriche 
dell’innovazione sociale e 
che mi sembra il modello 
sempre più prevalente con 
cui si interpretano le finalità 
della partecipazione giova-
nile. Penso che esperienze 
come sono state molte as-
sociazioni di volontariato e 
collettivi o come sono an-
cora i centri di aggregazio-
ne giovanile (CAG), siano 
interessanti per la loro ‘leg-
gerezza’, per il loro valore 
di spazi di sperimentazione 
improduttiva, che non si 
misurano necessariamente 
con il metro delle compe-
tenze spendibili nel mondo 
del lavoro, ma permettono 
lo stare insieme dando va-
lore ad un momento della 
vita in cui “si può ancora 
essere tutto”, per citare un 
libro recentemente pubbli-
cato che attraversa proprio 
questi temi.

CdC _ Queste esperienze, 
queste pratiche, come si 
possono misurare con la 
politica? E quanto pensi 
che i problemi che hai evi-
denziato possano essere 
affrontati con politiche 
universalistiche di welfa-
re, e quanto invece abili-
tando forme di auto-orga-
nizzazione sociale?

AR _ Io vengo da esperien-
ze di attivismo e di civismo, 
ma credo che le virtù del-
la self-organising society 
siano subordinate ai diritti 
di cittadinanza. Qualche 
anno fa, nell’ambito di un 
progetto di ricerca sull’in-
clusione lavorativa e socia-
le delle donne con storie 
migratorie in Europa, che 
comparava i casi di Milano, 
Amsterdam e Malmö, ero 
stata colpita dai progetti 
nelle città del Nord Euro-
pa, legati all’autoconsape-
volezza del proprio ruolo 
come donne e all’autono-
mia. Certo, in quei conte-
sti c’è stata una politica 
pubblica di integrazione, 
attraverso il welfare uni-
versalistico, sulla quale la 
self-organizing society ha 

potuto appoggiarsi lavo-
rando oltre la prima acco-
glienza. Senza una base di 
diritti comuni, l’autorganiz-
zazione rischia di diventare 
una leva di disuguaglianza 
e differenziazione. 

CdC _ Forse è allora im-
portante differenziare ter-
ritorialmente le politiche e 
investire fortemente sulle 
istituzioni.

AR _ Quello che vedo 
guardando quartieri diversi 
depone a favore di questa 
ipotesi. Per esempio, io 
sono un po’ innamorata 
del Giambellino, è il mio 
quartiere. In quel conte-
sto si sono innescati dei 
processi fertili, delle dina-
miche di attivazione che 
funzionano meglio. Quin-
di io dico, gli abitanti del 
Giambellino potrebbero 
essere un pochino più for-
tunati degli abitanti di altri 
quartieri, perché in quel 
contesto le reti di prossi-
mità sono in grado di orga-
nizzarsi meglio. Si tratta di 
costruire politiche efficaci 
di attivazione, che ingag-
gino anche le persone più 

  NOTE

1) Gruppo Giovani CDE Creta e 
Nicoletta Bortolotti, Quando 
potevamo ancora essere tutto, 
Fondazione Feltrinelli, Milano 
2025.

marginalizzate e meno do-
tate di capitale culturale e 
relazionale. In questa pro-
spettiva penso sia decisivo 
prenderci cura delle istitu-
zioni, in questo momento 
in cui ci confrontiamo con 
un pubblico così debole, 
che fa fatica a essere mo-
tore di innovazione. Penso 
sia fondamentale agire per 
un progetto di pubblico 
che si faccia carico innan-
zitutto di un discorso sulle 
istituzioni locali, sul loro 
funzionamento, anche in 
una prospettiva di politiche 
nazionali di nuovo investi-
mento sulle risorse e sulle 
competenze di chi lavora 
nella pubblica amministra-
zione.
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urbanista, Avanzi-
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Ferruccio Capelli

Direttore della Casa della 
Cultura

Carlo Cognetti

referente della rete “Scuole 
senza permesso”

Elena Corsi

ricercatrice presso il 
Centro Studi PIM

Alessandro Coppola

docente di Politiche 
Urbane presso il 
Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani 
del Politecnico di Milano

Marianna d’Ovidio 

insegna e fa ricerca 
nell’ambito degli 
studi urbani presso il 
Dipartimento di Sociologia 
e Ricerca Sociale, 
Università degli Studi di 
Milano-Bicocca.
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Silvio Anderloni

Direttore del Centro per la 
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Valentina Cappelletti

Segretaria Generale della 
CGIL Lombardia

Roberto Cornelli

docente di Criminologia 
presso il Dipartimento 
di Scienze Giuridiche 
“Cesare Beccaria” dell’ 
Università degli Studi di 
Milano

Riccardo Gini

Direttore del Parco Nord 
Milano

Anna Moro

attivista a Dergano e 
docente di urbanistica al 
Politecnico di Milano

Giovanni Dapri 

architetto e urbanista

Pino landonio

medico, docente e 
scrittore

Pietro Modiano

economista, ex banchiere

Gabriele Pasqui

docente di Politiche 
Urbane presso il 
Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani 
del Politecnico di Milano

Paola Savoldi

docente di Urbanistica 
presso il Dipartimento di 
Architettura e Studi Urbani 
del Politecnico di Milano

Caterina Sarfatti

Managing Director, 
Inclusion and Global 
Leadership, C40 Cities

Alice Ranzini

ricercatrice e attivista, 
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Center Anti-Fragile 
Territories, Dipartimento di 
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del Politecnico di Milano

Tommaso Goisis, Paola 
Bonini e Luca Foschi
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Rob de Matt
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Bianca Casati (Argot), 
Camilla Pinoli (In Varesa), 
Eleonora Rossi (Circolo 
ARCI Lato B),  
Ariam Tekle (Black 
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attiviste ingaggiate in 
pratiche di innovazione 
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